
Ma Silvio tenta il bluff:
senza di me salta tutto

L’ANALISI

FEDELEDENOVELLIS

Le economie avanzate stanno
vivendo una fase di ripresa che,
partita in alcune aree, si sta
gradualmente diffondendo a
tutti i Paesi, compresi quelli
della periferia europea. In
questo percorso, gli Stati Uniti
sono in una fase più avanzata,
anche perché le loro politiche
economiche hanno sostenuto
l’economia con maggior forza.
 SEGUE APAG. 15

U:

È di vitale importanza che
la comunità internazionale
tenga aperte le frontiere
ai milioni di profughi siriani
di cui tre quarti sono donne
e bambini. Proteggere gli esseri
umani è più importante
che proteggere le frontiere.

KhaledHosseini

L’Italia non è una provincia

Inviaggioper
diventarescrittori
SantiagoGamboapag. 17

MASSIMOLUCIANI

Province si cambia: la Camera approva
il disegno di legge Delrio per la riforma
degli enti locali. Renzi: «È la conferma
che le cose stanno cambiando». E a
Brunetta che parla di golpe risponde:
«Il punto non è cosa fa Forza Italia, ma
cosa fa l’Italia». Voto di scambio: pole-
miche per le pene più lievi.
 LOMBARDOZEGARELLI APAG.2-3

Estorsionemafiosa:
arrestatoCosentino
L’exsottosegretario Pdlcoinvolto nellavendita illegaledicarburanti
L’accusa: rapporti con i clan

Il 10 aprile si avvicina e l’agibilità si al-
lontana. A pochi giorni dalla decisione
del Tribunale di Sorveglianza (domici-
liari o servizi sociali?) Berlusconi non
riesce a sciogliere il nodo che lega la
sua condanna al divieto di fare campa-
gna elettorale. E dopo la carta a sorpre-
sa giocata mercoledì sera al Quirinale,
ieri l’ex Cavaliere ha inviato Denis Ver-
dini e Gianni Letta a parlare con Ren-
zi. Due colpi a vuoto che ora spingono
Berlusconi a tentare il tutto per tutto:
«O mi tutelano o saltano le riforme».
 FANTOZZI APAG.5

 DEGIOVANNANGELI APAG.7

Alain Touraine:
la sinistra cambi
o sarà travolta

FRONTEDELVIDEO

● Sì della Camera: la riforma Delrio diventa legge● Renzi: «Si viaggia come un rullo compressore»
● Voto di scambio: polemica sulla riduzione delle pene. Ma il procuratore antimafia: norma più chiara

Sono interessanti le reazioni
che anche a livello
giornalistico stanno suscitando
i risultati delle elezioni
francesi con la forte
affermazione della destra
gollista e del fronte nazionale
di Le Pen.
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Il populismo
è un venticello

Il sabato,
approfondire
sarà più semplice

l’Unità
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Unsatellite
sorveglierà
Pompei
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● LARIFORMADELLEPROVINCEÈSTA-
TA APPROVATA IN VIA DEFINITIVA

DALLACAMERAESTAPERDIVENTARELEG-
GE.RIFORMA,NONABOLIZIONE.Il punto è
decisivo e segna un cambiamento im-
portante rispetto alle intenzioni che
inizialmente erano state manifestate.
Un livello intermedio tra comuni e re-
gioni era necessario mantenerlo ed è
un bene (come sempre) che le tentazio-
ni demolitrici abbiano ceduto il passo
ad un più ragionato sforzo riformato-
re.
 SEGUEAPAG. 3

Superate
ma non abolite

Idisegni
inventati
diSpinoza
DiPaolopag. 19

Staino

 MARIA NOVELLAOPPO

 FANTOZZI FUSANI APAG.4-5

● Agibilità politica: dopo
il gelo del Colle va a vuoto
anche l’incontro tra Verdini
e il premier ● Esplode l’ira
dell’ex Cav: «Non avranno
i nostri voti gratis»

Dove osano
i capitali

IL COMMENTO

MICHELECILIBERTO

Un carro armato non è un’opinione
● ERAL’ORADIFESTEGGIAREL’ABOLI-

ZIONE DEL REATO DI CLANDESTINI-
TÀ,alla faccia del leghista che ha tratta-
to la Camera a pesci in faccia, quando è
arrivata la notizia dei 24 arresti per ter-
rorismo secessionista. Benché, perso-
naggi e modalità siano tanto grotteschi
da sembrare la parodia della parodia
messa in scena dal grande Antonio Al-
banese. Infatti, i fan del leone di San
Marco non sono stati neanche in grado
di scriversi la sceneggiatura da sé. Fat-
to sta che, la sera stessa degli arresti,

Bruno Vespa chiedeva agli ospiti di Por-
taaportase fosse proprio il caso di pren-
dere tanto sul serio tutta la baraccona-
ta. Come se i cretini non potessero esse-
re anche pericolosi, soprattutto se ar-
mati. Comunque Salvini, inquadrato in
collegamento, replicava a bocca storta
il suo numero, già visto e sentito nei tg,
di sostanziale copertura nei confronti
degli arrestati. Si sa, la Lega fa sempre
fatica a distinguere la libertà d’opinio-
ne dall’incitamento all’odio razziale e
stavolta anche dai carri armati.

L’INTERVISTA

1,30 Anno 91 n. 92
Venerdì 4 Aprile 2014



Ecco cosa cambia con l’approvazione
del disegno di legge Delrio.Dal primo
gennaio 2015 saranno istituite 10 città
metropolitane.

LE CITTÀMETROPOLITANE
Sono dieci, compresa Roma Capitale,
che per il suo status ha una disciplina
speciale, Torino, Milano, Venezia, Ge-
nova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e
Reggio Calabria. Subentrano alle at-
tuali Province e ne esercitano le funzio-
ni. Le Province già commissariate (co-
me Reggio Calabria) continueranno
ad esserlo e quelle in scadenza saran-
no prorogate fino al 31 dicembre 2014.
A queste dieci si aggiungono le città
metropolitane delle Regioni a Statuto
speciale: Friuli-Venezia Giulia, Sicilia,
Sardegna, quindi Trieste, Palermo, Ca-
tania, Messina, Cagliari.

IL SINDACOMETROPOLITANO
Sarà il sindaco del comune capoluogo,
il cui incarico è esercitato a titolo gra-
tuito. Gli organi previsto sono due as-
semblee (presiedute dal medesimo sin-

Le Province non esistono più, o perlo-
meno si stanno estinguendo: il dise-
gno di legge Delrio è stato approvato
ieri alla Camera in via definitiva, 10
città metropolitane diventeranno una
realtà sul territorio il primo gennaio
2015, le Province attualmente in cari-
ca vengono svuotate delle loro funzio-
ni e diventano organi di secondo livel-
lo. E l’abolizione della parola Provin-
cia dalla Costituzione avverrà con la
riforma del Titolo V contenuta nel pac-
chetto di modifiche previsto dal gover-
no.

Con 260 sì, 158 no e 7 astenuti è co-
munque stata approvata l’eliminazio-
ne dei consigli provinciali, che non sa-
ranno più rieletti. A favore hanno vota-
to il Pd, il Nuovo Centrodestra, Scelta
civica e Popolari per l’Italia, contrari
invece Forza Italia, il Movimento Cin-
que Stelle, Sinistra e Libertà e Fratelli
d’Italia.

Il ddl con le «disposizioni sulle città
metropolitane, sulle Province, sulle
unioni e fusioni di Comuni» comun-
que è passato in terza lettura, identico
a quello approvato al Senato con il ma-
xiemendamento del governo«Una ri-
forma vera», ha twittato il «padre» del
ddl, il sottosegretario alla presidenza
del Consiglio, Graziano Delrio. E in se-
rata ha commentato a Zapping: «Non
c’è nessun golpe - ha detto risponden-
do a Brunetta - è una riforma attesa da
anni, portata in porto insieme a tan-
ti». Quindi «sarà molto semplificato il
quadro degli enti locali», forse ridotta
la tassazione provinciale, e presto«
spariranno 3000 amministratori pro-
vinciali e nei piccoli comuni saranno
impegnati a titolo gratuito».

Ma nell’aula di Montecitorio non è
mancata la bagarre al momento del
voto. Il capogruppo di Forza Italia, Re-
nato Brunetta, dopo aver sollecitato il
gruppo a votare compatto per il no, ha
urlato «è un golpe», mentre la votazio-
ne era praticamente chiusa e il vice-

presidente di turno, Giachetti, stava
per comunicare i risultati del voto do-
po le due e mezza. Nel dichiarare i no
di Fi, l’azzurro Paolo Russo aveva spie-
gato il concetto di golpe, secondo loro:
«Si tratta di un colpo di mano politico
che concederà al centrosinistra la gui-
da di queste istituzioni» che andranno
a sostituirsi alle Province «senza pas-
sare attraverso libere elezioni demo-
cratiche».

Brunetta ha continuato a protesta-
re anche dopo il via libera alla legge, e
ha voluto tenere i toni alti, convocan-
do una conferenza stampa alle 16,
quando riprendeva l’aula sul voto di
scambio (sul quale Pd e Fi erano arri-
vati, in quell’intervallo, a una media-
zione). Il capogruppo azzurro ha an-
nunciato che chiederà al Presidente

della Repubblica di non promulgare il
testo della legge Delrio e rimandarlo
alle Camere, «per manifesta incostitu-
zionalità». Brunetta ha rincarato la do-
se: «Il Quirinale non si renda complice
di questa porcata». In realtà l’opposi-
zione forzista sembra più mirata a al-
zare la posta sul patto più generale
che riguarda le riforme, se non l’agibi-
lità politica di Berlusconi.

I deputati grillini non hanno rinun-
ciato alle manifestazioni plateali i au-
la: ognuno di loro ha esposto sul ban-
co un cartello che componeva due tota-
li, +26.0932 e +5.600: sarebbero, se-
condo quanto ha detto Giuseppe
D’Ambrosio nel suo intervento, rispet-
tivamente il numero di consiglieri co-
munali in più e degli assessori che si
siederanno nelle giunte all’entrata in
vigore del ddl Delrio (si tratta dei con-
siglieri provinciali già eletti). Secondo
l’M5s, come spiega Di Maio, «se fosse
stata calendarizzata la nostra riforma
costituzionale, dal maggio scorso, le
Province non esisterebbero più».

Soddisfatto Lorenzo Guerini, ora vi-
segretario del Pd, braccio destro di
Renzi: «La politica ha dato prova di sa-
persi autoriformare e di mantenere le
promesse fatte agli italiani», è il con-
cetto, ovvero che il «governo risponde
alla crisi con i fatti». Perché «l’appro-
vazione definitiva della legge sulle Pro-
vince e le città metropolitane è un suc-
cesso che arriva dopo anni di attesa»,
continua il deputato Pd, che vede com-
piuto il primo passo importante per
«la razionalizzazione dell’assetto isti-
tuzionale italiano e per un concreto ri-
sparmio delle risorse pubbliche». Un
passaggio importante per il governo,
per dimostrare che «cambiare si può».

Soddisfatto anche Piero Fassino,
sindaco di Torino e presidente dell’An-
ci: «Una prima vera riforma istituzio-
nale vede finalmente la luce: la istitu-
zione delle Città metropolitane, la tra-
sformazione delle Province in Enti di
secondo grado, la promozione di Unio-
ni comunali e di fusioni tra Comuni»,
una riforma che «mette al centro i Co-
muni», quindi l’Anpi si attiverà subito.

Anche l’Upi, l’unione delle Provin-
ce, commenta il via libera alla legge:
«Ora l’impegno di tutti dovrà essere
quello di fare funzionare le nuove Pro-
vince e le 10 Città metropolitane, per
continuare ad assicurare livelli effi-
cienti di servizi ai cittadini».

IL COMMENTO

MASSIMOLUCIANI

SEGUEDALLAPRIMA
La nuova disciplina è molto complessa
ed è presto per dire se questo sforzo
sia stato coronato dal successo e se il
disegno che ne è emerso sia efficiente
e coerente. Un dato, però, è evidente e
merita un commento. Si tratta del
collegamento tra la legge sulle
province (ma che riguarda anche città
metropolitane e comuni) e la legge
costituzionale di riforma del Senato e
del Titolo V, attualmente in cantiere:
non a caso, del resto, la prima afferma
esplicitamente di essere stata adottata
«in attesa della riforma del titolo V
della parte seconda della Costituzione
e delle relative norme di attuazione».
La legge costituzionale si occupa
direttamente delle autonomie
territoriali e, anzi, tocca proprio la
questione delle province: nel disegno
di legge che il governo ha licenziato il

termine provincia è cancellato del tutto
dalla Costituzione, ma, allo stesso
tempo, si assegna alla competenza
esclusiva dello Stato la definizione
dell’«ordinamento degli enti di area
vasta». È fatale chiedersi che cosa
questo voglia dire. Se un ente di area
vasta è necessario e se la legge
ordinaria appena approvata identifica
analiticamente le sue competenze, che
senso ha cambiargli nome? O forse si
pensa di disfare a livello costituzionale
quel che si è appena fatto a livello di
legge ordinaria?
Non basta. Il disegno di legge
costituzionale vede nel Senato un
organo rappresentativo delle
autonomie territoriali, ma gli enti
territoriali rappresentati sono solo i
comuni e le regioni, non le province
(salve, ovviamente, quelle speciali di
Trento e di Bolzano), né i non meglio
identificati enti di area vasta. Ora, la
scelta di eliminare la natura elettiva
diretta degli organi provinciali, che la
legge ordinaria ha compiuto, messa
insieme a questa opzione a livello

costituzionale, determina un’obiettiva
riduzione degli spazi della
legittimazione democratica nei livelli
territoriali intermedi. Può darsi che
sia un bene per le (non poche)
province “inventate” negli ultimi anni,
ma potrebbe essere un problema serio
per quelle più solide, che
corrispondono a collettività territoriali
dotate di una propria, vera, identità.
Se questi (e altri) punti di connessione
fra la legge ordinaria ieri approvata e
la legge costituzionale in itinere
esistono, si pone, a questo punto, una
questione politico-costituzionale di
primaria importanza. Il disegno
riformatore del governo si compone di
una molteplicità di tasselli: legge
elettorale; riforma delle autonomie

locali; riforma dei rapporti
Stato-Regioni; trasformazione del
Senato. Questi tasselli viaggiano su
treni diversi, visto che per alcuni basta
la legge ordinaria e per altri occorre
quella costituzionale. I treni, però,
partono sempre dalla stazione del
Parlamento e a quella stazione
debbono arrivare, sicché il loro
viaggio si può concludere felicemente
solo a condizione di conquistarsi, in
quella stazione, il consenso
necessario. Quel che sta accadendo è
che per i vari convogli il consenso
sembra articolarsi seguendo linee di
maggioranza differenziate, tant’è vero
che la legge sulle province è stata
approvata con il voto contrario di un
gruppo parlamentare che è ritenuto
essenziale, invece, per far passare la
riforma elettorale. È chiaro che le
maggioranze in Parlamento si fanno e
si disfano anche sui singoli
provvedimenti legislativi e che la
storia del nostro parlamentarismo,
specie sino alla svolta maggioritaria di
vent’anni fa, dimostra che il

monolitismo delle maggioranze di
governo ha raramente avuto fortuna.
Tuttavia, quando ci si muove sul
terreno degli interventi sulle
istituzioni, che debbono essere
necessariamente coerenti e
coordinati, le maggioranze variabili
diventano un rischio più che una
risorsa. Se anche uno solo degli
elementi del disegno riformatore
saltasse, infatti, gli altri, come tessere
di un mosaico, non sarebbero più
stabili e l’intera operazione fallirebbe.
Sembra dunque logico che la coerenza
delle scelte sia rispecchiata dalla
coerenza delle maggioranze e che non
sia consigliabile allargare o
restringere l’area del consenso a
seconda delle convenienze.
Al di là dei contenuti, che meritano
tuttora (eccome!) una discussione,
dunque, la questione del metodo si
impone con forza. Ed è questione di
politica costituzionale in senso
proprio, a cavallo tra le compatibilità
giuridiche e la sostanza degli equilibri
politici.

POLITICA

NATALIA LOMBARDO
ROMA

Addio alle Province
Forza Italia: è golpe

Il problema è il collegamento con la riforma costituzionale

. . .

Delrio: «Nessun colpo
di Stato, riforma attesa
da anni. Semplifica
il quadro degli enti locali»

. . .

Il ridisegno del sistema
delle autonomie si regge
su molti tasselli, che però
viaggiano su treni diversi

Cosa cambia
con la nuova legge

N. L.
ROMA

Il sindacometropolitano
eunconsigliocon iprimi
cittadini.Leprovince
diventanoenti territoriali
diareavasta, ipiccoli
Comunisiaggregano

LASCHEDA

● Approvato alla Camera il disegno di legge
Delrio: nascono 10 città metropolitane
● L’abolizione totale con la riforma del Titolo V
● Grillini protestano con cartelli in aula
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daco), il consiglio metropolitano eletto
dai sindaci e dai consiglieri comunali
dei comuni che compongono la Città
metropolitana. C’è poi la conferenza
metropolitana. Il consiglio è composto
da tutti i primi cittadini dell’area: ap-
prova regolamenti, piani, programmi;
approva il bilancio (propostogli dal sin-
daco). La conferenza metropolitana de-
libera lo Statuto (elaborato dal consi-
glio) e ha una funzione consultiva sul
bilancio. Le competenze provinciali
vengono sostanzialmente trasferite a
Regioni e Comuni.

LE ATTUALI PROVINCE
Diventano enti territoriali di area va-
sta, considerati di secondo grado, in at-
tesa che venga approvata la riforma
del Titolo V della Costituzione, quando
saranno abolite e non saranno più elet-
te dai cittadini. Nella transizione que-
ste province mantengono le funzioni di
pianificazione del territorio, ambiente,
trasporto e scuola, con la gestione
dell’edilizia scolastica e anche delle pa-
ri opportunità.

Organi di queste province sono il
presidente, il consiglio provinciale
(che passa da 10 a 16 membri a seconda

della popolazione che saranno scelti
tra gli amministratori municipali del
territorio) e l’assemblea dei sindaci.

NESSUNA INDENNITÀ
Tutti questi organi saranno a costo ze-
ro, nessuno avrà un compenso extra,
né avranno alcuna indennità i 52 presi-
denti di Provincia in carica che sareb-
bero scaduti in primavera e i 21 com-
missari incaricati con la legge di Stabi-
lità.

INCENTIVI PER FUSIONIDICOMUNI
Nel ddl sono previsti degli incentivi ai
piccoli e piccolissimi Comuni perché si
organizzino in Unioni dei Comuni,
nel’ottica della semplificazione dei per-
corsi burocratici e dell’efficiacia. Tut-
te le cariche dell’Unione saranno a tito-
lo gratuito e non sono previste cariche
politiche retribuite. Sono estese
all’Unione anche le norme di ineleggi-
bilità, incandidabilità, incompatibilità
e inconferibilità relative ai Comuni
con popolazione superiore a 5.000 abi-
tanti al primo mandato degli ammini-
stratori del comune nato dalla fusione
o delle unioni di comuni con popolazio-
ne inferiore a 5.000 abitanti.

ANDREACARUGATI
ROMA

Silvio Berlusconi ieri mattina ha in-
viato i suoi fedelissimi, Denis Verdi-
ni e Gianni Letta, a Palazzo Chigi
per perorare la sua causa presso il
presidente del Consiglio dopo la co-
lata di gelo piovuta al Colle l’altro
giorno. Una legittimazione politica,
un incontro tra due leader di primo
piano sulle riforme, prima del 10
aprile, data fatidica per il futuro di
Berlusconi. Quello che preme è l’agi-
bilità politica per poter svolgere la
campagna elettorale per le europee,
altrimenti nessuno può garantire la
tenuta di Fi sulle riforme.

Questo il senso stretto del lungo
argomentare di Verdini e Letta. «Io
vado avanti, l’accordo resta quello
preso», il senso stretto della posizio-
ne di Renzi, che tuttavia non è stato
neanche tranchant rispetto all’evolu-
zione che questa storia potrà avere.

ILCONFRONTO
Un’ora e un quarto di confronto, du-
rante il quale si è discusso anche
dell’articolo 416 ter sul voto di scam-
bio che ieri è stato approvato con
modifiche a favore di pene più legge-
re. Matteo Renzi alla fine resta con-
vinto che Berlusconi rispetterà l’ac-
cordo e non si metterà di traverso
sulla riforma del Senato e la legge
elettorale. E sa che sul percorso del-
le riforme il Colle lo sostiene e segue
con grande attenzione il dibattito po-
litico. Per ora non è in programma
alcun incontro con l’ex premier,
«non ho alcun problema a incontrar-
lo», ma allo stato quella voce
sull’agenda di Palazzo Chigi non esi-
ste.

D’altra parte, «Berlusconi ha fat-
to una scelta molto importante, sta-
re al tavolo delle riforme e - nono-
stante pensi tutto il male possibile
del mio governo - condivide il concet-
to che le regole si facciano insieme»,
spiega in serata ospite di Lilly Gru-
ber a Otto e mezzo, dove arriva dopo
una full immersion con il ministro
Pier Carlo Padoan (per discutere del
Def che sarà presentato martedì
prossimo; il ministro dell’Economia
ieri è stato ricevuto al Quirinale),
Renzi ribadisce il suo ottimismo sul-
la tenuta dell’accordo siglato al Na-
zareno: «Spero che Fi resti nell’ac-
cordo, sono convinto che voterà il su-
peramento del Senato, l’abolizione
del Cnel, la legge elettorale. Sono
molto convinto che le riforme pro-
messe agli italiani vadano avanti».
così ottimista da dire che «si viaggia
come un rullo compressore» su quel
fronte.

Ma i problemi con il già Cavaliere
ci sono, Fi ieri ha mostrato i musco-
li, le indiscrezioni uscite dai forzisti
hanno raccontato di malumori piut-
tosto accesi sia a Palazzo Grazioli
sia tra i parlamentari dopo l’incon-
tro a Palazzo Chigi. Se Berlusconi re-
sta fuori dalla campagna elettorale
per Fi le europee possono diventare
un incubo, questo è il dramma politi-
co degli azzurri. «Io sono il presiden-
te consiglio di un Paese che vuole le
riforme, che può cambiare l’Europa.
Per quello che risulta a me Fi rispet-
ta l’accordo», ribadisce Renzi, ri-
mandando la palla nell’altra metà
del campo.

Noi siamo qui e andiamo avanti
con le riforme, se di là rompono il
patto ne risponderanno, è il senso
del suo ragionamento. E se Renato
Brunetta grida al golpe sull’abolizio-
ne delle Province, Renzi alza le brac-
cia. «Con tutti i problemi che ha l’Ita-
lia io mi preoccupo di quello che di-
ce Brunetta?». Il problema, per il
premier, è quello che hanno quei ses-
santa milioni di persone che aspetta-
no da anni un segno concreto da par-
te della politica, anni durante i quali
il «Paese si è come raggrinzito». E
dagli studi de La7 Renzi rivendica
l’abolizione delle Province, «tremila
politici in meno», tremila indennità
in meno, «siamo di fronte alla tra-
sformazione dello Stato».

Ma i dubbi su come vuole trasfor-
marlo arrivano anche dal suo stesso
partito, da quei 21 senatori che si ri-

conoscono della riforma del Senato
scritta da Vannino Chiti e che preve-
de una quota di parlamentari a ele-
zione diretta, «positivo il loro contri-
buto», ma «il Pd si è presentato in un
dibattito che si chiama “primarie”
dove i candidati hanno presentato
delle proposte di legge. Quando sia-
mo riusciti ad ottenere l’accordo nel
Pd, poi lo abbiamo raggiunto anche
con altre forze», spiega il premier,
dunque margini non sembra ce ne
siano molti. Tra l’altro, aggiunge,
quel ddl costituzionale dei senatori
Pd, «secondo me non ha possibilità
di passare né al Senato né alla Came-
ra, perché non ci sono i numeri».

APPUNTOARODOTÀ
Chiude sul punto anche la stessa mi-
nistra Maria Elena Boschi, che se-
gue la delicata partita: «Sul Senato
elettivo al momento non ci sono spa-
zi, è un elemento dell’accordo fra le
forze politiche». E più di un dubbio
ha avanzato Stefano Rodotà, che ve-
de una sorta di deriva autoritaria nel
ddl del governo. «Ma non lo voleva
abolire lui il Senato, 30 anni fa? Si
cambia idea, è normale, ma basta
dirlo. Non si può gridare all’autorita-
rismo, e le mie idee non sono antico-
stituzionali solo perché lo dice Rodo-
tà...». A chi lo aspetta al varco spe-
rando che fallisca Renzi non le man-
da a dire: «A quelli che dicono
“vediamo se ce la fa”, dico con chia-
rezza: io vado a casa, ma secondo me
vanno a casa anche loro».

E sono le riforme l’argomento for-
te che Renzi intende usare durante
le europee, parlando anche a quegli
italiani disillusi che alle politiche
hanno scelto il M5S per protesta. Se
Grillo annuncia che si ritirerà dalla
politica nel caso in cui le europee do-
vessero andare male, Renzi non ci
pensa affatto neanche se Grillo do-
vesse prendere un solo voto in più
del Pd. «Perché dovrei dimetter-
mi?», risponde a Gruber. Sa che in
questo momento la luna di miele
con gli italiani è ancora in corso, per
questo non molla sulle riforme e non
teme le Europee.

«Per noi il Senato deve essere di garan-
zia, e va eletto direttamente dai cittadini.
Con una Camera eletta con l’Italicum ser-
vono dei contrappesi». Vannino Chiti, se-
natore Pd, ex ministro dei Rapporti con
il Parlamento del secondo governo Pro-
di, ieri ha presentato una proposta di leg-
ge sulla riforma del Senato insieme ad
altri 21 colleghi democratici.
Perché questa proposta? Volete fermare
ildisegnodelpremierRenzi?
«Di testi ne sono stati presentati diversi,
dal governo, dal Pd e da altri partiti. Que-
sta è una riforma costituzionale, non una
legge ordinaria. Una riforma che noi vo-
gliamo fortemente, perché serve al Pae-
se, non solo perché lo propone il gover-
no, che ha il merito indubbio di aver acce-
lerato. Vogliamo confrontarci alla luce
del sole, chi pensa a complotti o trappole
di solito se ne sta defilato e si manifesta al
momento del voto, siamo per un confron-
to leale».
Inqualiaspetti lavostrapropostadiverge
daquelladiRenzi?
«Anche nel nostro testo si prevede la fi-

ne del bicameralismo paritario, e che
per la gran parte delle leggi l’ultima pa-
rola spetti alla Camera, tranne che per le
riforme costituzionali, le leggi elettorali,
ordinamenti dell’Ue, ratifica dei trattati
internazionali e diritti civili e politici fon-
damentali, come ad esempio i temi etica-
mente sensibili. Nel nostro testo preve-
diamo 106 senatori, tutti eletti diretta-
mente dai cittadini (6 all’estero) contem-
poraneamente ai consigli regionali e
con il proporzionale, e il dimezzamento
dei deputati da 630 a 315. Solo la Came-
ra dà la fiducia ai governi. La differenza
fondamentale riguarda l’elezione dei se-
natori e le competenze più ampie del Se-
nato».
Voiperòmantenetel’indennitàperisena-
tori...
«Nel nostro disegno i costi della politica
si abbattono in modo più significativo: ci
sono solo 421 parlamentari contro i 630
del ddl del governo. Secondo me le inden-
nità di tutti vanno parificate a quella del
sindaco di Roma, e cioè circa 5mila euro
netti al mese. Qualunque sia l’indennità
dei parlamentari, comunque nella no-
stra proposta si risparmia rispetto a quel-
la del governo».

Perchéinsisteteperl’elezionediretta?
«Per noi è fondamentale che, in un mo-
mento di distacco tra istituzioni e cittadi-
ni, la sovranità resti pienamente nelle
mani degli elettori, non di collegi compo-
sti da sindaci o consiglieri regionali. Que-
sto perché il nuovo Senato, avrà compiti
rilevanti, compresa l’elezione del Capo
dello Stato».
Dunquenonvoleteisindacieigovernato-
ripromossiasenatori?
«La sovrapposizione di funzioni e i dop-
pio incarichi non sono una buona cosa.
In Francia i doppi ruoli li stanno elimi-
nando, perché dobbiamo adottarli noi?
Che senso ha fare del Senato un dopola-
voro per sindaci? Fare bene due mestieri
non è semplice. E poi promuovendo se-
natori sindaci e governatori rischiamo di
avere pochissime donne, e anche una sot-
torappresentazione di alcune forze politi-
che importanti come il M5S: se il nuovo
Senato si facesse oggi, i governatori e i
sindaci dei capoluoghi sono quasi tutti
uomini, del Pd o di Forza Italia. Ma un
Senato di garanzia deve essere scelto col
proporzionale, possibilmente con le pre-
ferenze. Le forze nuove che nascono de-
vono poter entrare in Parlamento, altri-

menti diventano anti-sistema».
Condivide l’allarme di Rodotà per i rischi
disquilibrareilsistemaoaddiritturadiau-
toritarismo?
«Con una Camera eletta col maggiorita-
rio, cosa per me giusta, la seconda deve
riequilibrare e avere l’autorevolezza do-
vuta. Non parlerei di autoritarismo, ma
di un rischio di squilibrio e accentramen-
to dei poteri».
Comevimuoverete?
«Ci confronteremo col governo, con il
gruppo Pd e con gli altri. Quando ci sarà
un testo base valuteremo se proporre
emendamenti. Al governo chiediamo di
non aver paura della discussione, ci sono
molti punti su cui l’intesa è possibile.
Non credo che l’idea di dimezzare i depu-
tati possa essere respinta dal governo. E
non si può lasciare la bandiera dell’elezio-
ne diretta nelle mani della destra e del
M5S: per il Pd sarebbe un autogol».
Sull’elezione diretta andrete fino in fon-
do?
«Discuteremo. Su una legge di questo ti-
po non è previsto il voto di fiducia. Auspi-
co convergenze ampie e trasversali. La
Costituzione non appartiene a un gover-
no o ad una maggioranza».

Il presidende del Consiglio
dei Ministri Matteo Renzi
in una immagine di archivio
FOTO LAPRESSE

L’INTERVISTA

VanninoChiti

«L’impiantomaggioritario
della leggeelettorale
per laCamerarichiedeche
isenatori sianosceltidai
cittadini.Conilnostrotesto
i risparmisonomaggiori»

. . .

«Il ddl dei 22 senatori Pd?
Non ha nessuna
possibilità di passare,
non ha i numeri»

Riforme, Renzi incassa e rilancia
«Berlusconi rispetterà i patti»
● Il premier: «Nessun
problema a incontrarlo
di nuovo»
● Verdini a Palazzo
Chigi per trattare

MARIAZEGARELLI
ROMA

. . .

«Le critiche di Rodotà?
Trenta anni fa era lui
che voleva abolire
il Senato...»

«Nessuna trappola, ma il Senato deve essere eletto»
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«Lascia stare quella pompa di benzina,
è roba dell'americano». E poi: «Chi ha
più forza quello spara; dove ci vuole la
politica c'è mio fratello Nicola». Dopo
di che uno si aspetta un duello al sole.
Magari Al Capone con sigaro, borsali-
no e semiautomatica in mano. Siamo
invece oggi, nella landa di Caserta, nel
feudo dei casalesi dove leggenda vuole
che nulla si muova o si sposti senza la
regia del clan e senza l’appoggio politi-
co della famiglia Cosentino. Nulla, nep-
pure la benzina appunto. I virgoletatti
sono solo alcune testimonianze conte-
nute nelle 219 pagine dell’ordinanza di
custodia cautelare che ieri mattina ha
portato in carcere l’intera dynasty dei
fratelli Cosentino, l’ex sottosegretario
e coordinatore di Forza Italia Nicola e i
fratelli Giovanni e Antonio titolari di
aziende per la distribuzione di idrocar-
buri. L’accusa è estorsione, concussio-
ne, illecita concorrenza con violenza e
minaccia, calunnia, favoreggiamento
personale e riciclaggio. Una sfilza di
reati aggravati dal metodo mafioso. Un
altro brutto colpo per Berlusconi: an-
che se formalmente divisi (Cosentino
ha lanciato un mese fa Forza Campania
per candidarsi alle Europee), i voti di
Nick o ‘mericano sono comunque benzi-
na preziosa per il centrodestra.

Tra arresti e domiciliari sono tredici
le persone coinvolte nell’inchiesta della
Dda di Napoli coordinata dai pm Ardi-
turo, Curcio e Vanorio. Il gip Isabella
Iaselli ha concesso gli arresti, tra gli al-
tri, dei boss Vincenzo Schiavone e dei
fratelli Pasquale e Antonio Zagaria.
Praticamente lo stato maggiore del po-

tere politico-mafioso del casertano è
stato tagliato via in un colpo solo. In-
ciampato, è il caso di dire, in un’inchie-
sta sulle pompe di benzina e sulle relati-
ve autorizzazioni. Un’inchiesta che par-
te dal basso, dalla denunce dell’impren-
ditore Luigi Gallo che, dal 2002, cerca
invano di aprire un’area di servizio nel
comune di Villa di Briano e ogni volta
che riesce a fare un passo avanti, gli vie-
ne ritirata la licenza o messo in condi-
zioni - spese enormi per i lavori - di do-
ver desistere. Un’inchiesta che poi arri-
va agli uffici comunali, regionali, fino
alla prefettura. Le inchieste, finora,
hanno raccontato - i processi sono in
corso - come la dynasty Cosentino riu-
scisse a condizionare il sistema delle
concessioni pubbliche (centri commer-
ciali) e le elezioni (la famosa scheda bal-
lerina). Ma mai avevano tratteggiato il
sistema di potere in modo così organi-
co, diffuso e, soprattutto, impermeabi-
le persino agli arresti. Tra i motivi per
cui il giudice ha deciso la custodia caute-
lare in carcere, infatti, c’è il fatto che
nonostante i precedenti arresti (nel
2013, per due inchieste diverse), «Nico-
la Cosentino ha mantenuto inalterato il
controllo del territorio». Tra il 21 giu-
gno 2013 e l'8 gennaio 2014, periodo in

cui era agli arresti domiciliari e poi im-
putato a piede libero, Cosentino ha rice-
vuto infatti «ben 6.147 telefonate e
4.656 sms» con «amministratori locali
e politici coinvolti in un’altra indagine
parallela che ha condotto all'arresto del
consigliere regionale Angelo Polverino
e dell'ex direttore dell'Asl di Caserta
Bottino». Cosentino insomma, riesce a
fare politica e affari anche se ristretto,
indagato e sotto processo. «Partecipa
agli utili delle imprese di famiglia - si
legge nell’ordinanza - e attivamente an-
che alle iniziative del fratello Giovanni
fino ad intervenire al momento oppor-
tuno per far sentire il suo peso di refe-
rente del clan dei casalesi all'epoca dei
fatti».

Cosentino ha sempre negato queste
accuse, finora non c’è neppure una sen-
tenza di primo e ha rivendicato di aver
solo provveduto, come politico, al suo
territorio.

Le 219 pagine raccontano ben altro.
Le società della dynasty - Aversana Pe-
troli, Aversana Gas e Ip Service - si sa-
rebbero da una parte assicurate il rapi-
do rilascio di permessi e licenze per la
costruzione degli impianti «anche in
presenza di cause ostative. Dall’altra, at-
traverso coercizioni nei confronti di am-
ministratori e funzionari locali, avreb-
bero ottenuto atti amministrativi illegit-
timi da parte del comune di Casal di
Principe e della regione Campania, per
impedire o rallentare la creazione di al-
tri impianti da parte della concorren-
za». Un vero e proprio «sistema crimi-
noso capace di incidere profondamen-
te sul mercato a vantaggio delle ditte
riconducibili ai Cosentino». I vertici dei
casalesi, infatti, «avevano imposto ai
propri affiliati il divieto di operare estor-
sioni ai danni degli impianti facenti ca-
po ai Cosentino, mentre il "pizzo" veni-
va praticato ai danni dei concorrenti».

La gola profonda dell’inchiesta è Lui-
gi Gallo, imprenditore che dal 2002 cer-
ca invano di aprire una pompa di benzi-
na nel casertano. Giovanni Cosentino,
nel 2002, gli disse: «Chi ha più forza
spara; dove ci vuole la politica c'e' mio
fratello Nicola, dove ci vogliono i soldi
ci sto io e dove ci vuole la forza c'e' pure
la forza». Da allora Gallo ci ha provato
spesso e ogni volta ha dovuto rinuncia-
re: prima la revoca dell’autorizzazione;
poi i prezzi esosi della ditta imposta dal
clan Zagaria per fare i lavori. Così, avan-
ti fino al 2012. Fino alla rovina.

A
un mese e mezzo dalle
elezioni Europee, la si-
tuazione in Campania è
tornata a ingarbugliar-
si. Si è appena deciso
che il capolista al Sud

sarà Raffaele Fitto, molto attivo nella po-
litica delle alleanze, che la costola azzur-
ra locale, Forza Campania, subisce un
colpo al vertice. È tornato in carcere per
la seconda volta, ieri mattina, Nicola Co-
sentino, ex coordinatore regionale del
Pdl e sottosegretario all’Economia del
governo Berlusconi nel 2008. L’uomo
da 100mila preferenze, e molti si chiedo-
no adesso che direzione prenderanno. E
con quali effetti sugli equilibri interni.

Pesanti le accuse a carico del ras di
Casal di Principe, da sempre accusato di
rapporti con il clan dei Casalesi: estorsio-
ne e concorrenza sleale con metodo ma-
fioso nel settore dei distributori di carbu-
ranti nel Casertano. È l’ultimo capitolo
dell’intricata storia politico-giudiziaria
di Cosentino, che nel ’95 agli albori di Fi
era già consigliere regionale azzurro e
poi ne ha scalato i vertici locali, fino a
diventare deputato e poi sottosegretario
di via XX Settembre. Nel 2009 arriva la
richiesta dei magistrati alla Camera di
autorizzazione a procedere per concor-
so esterno in associazione di stampo ca-
morristico. Montecitorio lo salva, lui get-
ta la spugna e si dimette da sottosegreta-
rio, e nel 2012 di nuovo, accusato di collu-
sione con la criminalità, i suoi colleghi
deputati negano l’autorizzazione all’ar-
resto. Lui però si dimette e, proclaman-
dosi innocente, si costituisce: il 15 marzo
2013 entra nel carcere di Secondigliano
con un pigiama e una borsa piena di li-
bri. Ne esce a luglio.

Adesso, l’ennesimo inciampo. Eppu-
re, Forza Italia accoglie quasi con indiffe-
renza la notizia: pochissimi, come Ca-
pezzone, si esprimono, e lo fanno con
prudenza, invitando a rivedere l’istituto
della custodia cautelare. È solo Luca
D’Alessandro, deputato vicino a Verdi-
ni, a parlare di «giustizia a orologeria».

La verità è che per Berlusconi, l’in-
gombrante Nick ‘o mericano era già sta-
to liquidato. I tempi in cui ne respinse le
dimissioni sono lontani. Alle politiche
del 2013 - a sorpresa - l’allora segretario
Alfano vinse il braccio di ferro sulle «li-
ste pulite» espungendone due pesi mas-
simi come Cosentino e Dell’Utri. «Sono
schifato, Silvio mi ha tradito» si sfogò al-
lora lui al termine di una conferenza
stampa al calor bianco all’hotel Excel-
sior di Napoli gremito di giornalisti. Nei
mesi successivi, il ras campano nemico
storico di Mara Carfagna e del governa-
tore Caldoro, ma sopratutto di France-
sca Pascale e Mariarosaria Rossi, ha assi-
stito con rabbia impotente all’ascesa del

duo campano protagonista del «cer-
chio magico», il nuovo potere che
all’ombra di Palazzo Grazioli ha rotta-
mato la vecchia guardia. Ed ha visto
con sgomento la perdita di potere del
suo mentore, Denis Verdini, che gli è
stato vicino nei momenti più bui: con
lui ha pranzato a Roma, in un bar a
due passi da Montecitorio, il 18 feb-
braio scorso, quando si parlava del
«soccorso azzurro» di alcuni dissiden-
ti forzisti nel voto di fiducia a Renzi.
Poi non ce ne fu bisogno, ma nel grup-
petto Gal (praticamente i Responsabi-
li di questa legislatura), ce n’è più
d’uno di fede cosentiniana, a partire
dal vecchio amico Vincenzo D’Anna
che ha avvertito (o minacciato): «Nes-
suno sale sul patibolo cantando».

E la ex segretaria di Verdini, Lucia-
na Scalzi, è una dei 7 consiglieri regio-
nali campani che nel gennaio scorso
hanno dato vita a Forza Campania:
una mini-scissione, nonostante i pro-
clami di voler rimanere nell’alveo di
Fi, che ha molto irritato l’ex Cavalie-
re.

Da lì, quel che restava dei loro rap-
porti è andato a rotoli. Tanto che il
leader, ieri, non lo ha gratificato nep-
pure di una dichiarazione pubblica di
sostegno contro i magistrati. Ma già
gli aveva fatto sapere che alle Euro-
pee non sarebbe stato della partita.

Non ci sono solo i rancori persona-
li, ma anche i sondaggi che segnereb-
bero tre punti in meno con lui in lista.
Così ha affidato a Giovanni Toti di-
chiarazioni definitive. «Non ci sono
uomini buoni per tutte le stagioni».
Nessuna speranza, quindi, di un bi-
glietto per Strasburgo e del relativo
scudo giudiziario. Nonostante i tanti
consensi (e i sei senatori) che «il Casa-
lese» ancora controlla. E che potreb-
bero confluire, se l’accordo con Fitto
va a buon fine, sull’eurodeputata
uscente Giovanna Petrenga. Ma do-
po il 25 maggio che succederà?

Anchel’exprefetto
diCaserta
fragli indagati

FED. FAN.
twitter@Federicafan

Tatticheemossedalconto
alla rovescia.L’exCav
vorrebberinviare
ladecisionedeigiudici
adopo lacampagna
elettorale. I legali contrari

IL CASO

Berlusconi al prefetto arrestato:
«Come si sta ai domiciliari?»

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

POLITICA

Cosentino & fratelli
in cella per estorsione
● In cella Nicola,
Giovanni, Antonio, iboss
Schiavone e Zagaria
● Le accuse: estorsione
e concussione aggravate
dal metodo mafioso
● Il gip: «L’ex deputato
continua ad esercitare il
controllo del territorio»

C.FUS.
@claudiafusani

L’INCHIESTA

Tragli indagatic’èanchel’exprefetto
diCasertaedexdeputatodelPdlMaria
ElenaStasi,accusatadiconcussioneed
estorsione.Datestimonianze
riscontrate,laStasiavrebbeconvocato
inprefetturaaCasertal’allorasindaco
diVilladiBriano,RaffaeleZippo,e,alla
presenzadiNicolaCosentino,gli
avrebbeintimatodirimuovere
dall’incaricoilgeometra«colpevole»di
averecontribuitoalrilasciodi
un’autorizzazioneperlacostruzionedi
unimpiantoaLuigiGallo,concorrente
deiCosentino.Ilgeometra,perconto
suo,avevagiàresistitoalle«incessanti
pressioni»attuatedaiCosentinoeda
LuigiLetiziaperrevocarela
concessione.

Nel2009laCamera
negal’autorizzazione
aprocedere,nel2012si
dimetteeva incarcere
nel2013.Neescea luglio,
oranessunolodifende

ILPERSONAGGIO

Èsuccesso un paio di settimane fa.
Per dire quanto Silvio Berlusconi
sia attraversato da sincero turba-

mento. Era a casa, a palazzo Grazioli,
un pomeriggio. S’interrogava, come
ogni giorno, sul suo destino prendendo
in esame ognuno dei possibili esiti ed
effetti collaterali della decisione dei giu-
dici del Tribunale di Sorveglianza che
tra una settimana gli comunicherà co-
me espiare i dieci mesi di pena per frode
fiscale. Arresti domiciliari? Affidamen-
to ai servizi sociali? Semilibertà? Ogni
tanto sembra quello che sfoglia i petali
della margherita e s’interroga su cosa
sia meglio per sè, per la propria leader-
ship politica, per l’imprenditore alla gui-
da di un impero, per il politico tre volte
premier eccetera, eccetera. Insomma,
in uno di questi pomeriggi, quando il ba-
rometro dell’umore puntava decisamen-
te su «arresti domiciliari» gettando nel-
la disperazione l’ex premier, a uno dei
presenti è venuta una brillante idea.
«Presidente - è stato detto - ti faccio par-

lare con una persona importante quasi
come te, più giovane di te, che è finita
agli arresti domiciliari che così ti spiega
che poi, insomma, riesci comunque ad
avere una buona autonomia di movi-
mento e di incontro». Così è stato com-
posto un numero di telefono e dall’altra
parte dell’apparecchio ha risposto uno
dei dirigenti di polizia condannato per i
fatti del G8 di Genova. Subito superato
il sospetto di uno scherzo, l’interlocuto-
re ha così spiegato a Berlusconi prima
perchè è finito agli arresti domiciliari
pur avendo richiesto l’affidamento in
prova ai servizi sociali. «Nel nostro ca-
so, presidente Berlusconi, i giudici han-
no ritenuto che sia nella fase del proces-
so che in seguito durante l’iter davanti
al tribunale di Sorveglianza non c’è sta-
ta da parte nostra nè il ravvedimento nè
il pentimento».

Nessuna ammissione, insomma, di
aver sbagliato qualcosa durante quei
maledetti giorni del G8 a Genova. Una
situazione molto simile a quella di Berlu-

Nick ’o mericano
da via XX settembre
a Forza Campania

Nicola Cosentino arrestato dai carabinieri di Caserta FOTO DI MARCO CANTILE/LAPRESSE
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N
iente in mano, l’orolo-
gio che ticchetta verso
il 10 aprile e un senso
di angoscia che lo atta-
naglia. Con questo sta-
to d’animo è tornato

dalla visita al Colle Silvio Berlusconi. Il
gelo di Giorgio Napolitano si è sciolto
soltanto per notare, con tatto, che in
certi momenti la cosa più opportuna ri-
sulti un’uscita di scena decorosa.

Proprio quella a cui l’ex Cavaliere
non vuole nemmeno pensare. Perché
nella sua testa ha un’ossessione: strap-
pare a qualsiasi costo quell’«agibilità
politica» che gli permetta di fare la
campagna elettorale per le Europee e
rimanere leader di un partito che, pe-
raltro, non ha alternative. E che, per la
gioia dei dirigenti azzurri Berlusconi
se ne è finalmente reso conto, senza di
lui rischia di sgretolarsi come polistiro-
lo.

TAMBURIDIGUERRA
Così, ieri mattina, i tamburi di guerra
hanno cominciato a rullare. Non poten-
dolo incontrare di persona, Berlusconi
spedisce da Renzi i suoi plenipotenzia-
ri Denis Verdini e Gianni Letta. Ad illu-
strare il percorso delle riforme, che
«così non va». Perché è vero che l’aper-
tura del ministro delle Riforme Maria
Elena Boschi sulla nuova inversione
della road map - e l’approvazione dun-
que della legge elettorale entro il 25
maggio insieme alla riforma del Sena-
to - è un «segnale positivo». Ma non ba-
sta nemmeno lontanamente. Dopo un
esordio di trattativa morbida, Forza
Italia ha alzato il tiro: un Senato eletti-
vo è «imprescindibile». È la nuova li-
nea Maginot, sebbene Romani e Bru-
netta insistano anche sui due corollari:
premierato forte e senatori esclusi dal-
la platea di elezione del presidente del-
la Repubblica (e sulla sfoltitura, alme-
no, dei 21 di nomina del capo dello Sta-
to).

Ma nell’incontro gli ambasciatori
hanno ribadito la contropartita per por-
tare a termine la riforma dell’architet-
tura costituzionale. Silvio vuole - deve -
restare in campo in qualche modo. Il
tentativo di ottenere uno slittamento
della sentenza - dalla prima metà di
aprile a dopo il 25 maggio, lasciandolo
libero di fare i comizi per le Europee - è
caduto nel vuoto pneumatico. Impossi-
bile, inaccettabile, impensabile. Tanto
per Napolitano quanto per Renzi il gior-
no dopo. Nessuna apertura neppure
sull’ipotesi di servizi sociali soft, sem-
plici colloqui con gli assistenti sociali

che non gli impediscano comunque l’at-
tività politica. Il premier, di questa par-
tita, se ne lava le mani. Non intende infi-
larsi su una strada scivolosa. Ecco per-
ché, finora, ha respinto (di nuovo) la
richiesta di un incontro diretto con Ber-
lusconi. «Parlatene voi» ha buttato lì
Verdini. Ma il premier, per ora, non ha
raccolto. Non vuole concedergli uno
spot di questa portata. Sebbene a piaz-
za in Lucina resti l’allerta per un possi-
bile incontro nel fine settimana.

E Silvio, appena ha ricevuto il reso-
conto della conversazione, si è infuria-
to. Per l’ennesima volta, si è sentito pre-
so in giro, in un vicolo cieco, prossimo
all’uscita di scena nel modo peggiore.
E ha preso - stavolta sì - in considerazio-
ne l’idea di far saltare il banco delle ri-
forme. «È la solita storia - si è sfogato -
Vogliono i miei voti senza nulla in cam-
bio. Ma non andrà così. Non faremo la
ruota di scorta del governo senza nulla
in cambio». Anche perché, studiando il
dossier del nuovo Senato delle Autono-
mie, l’ex premier si è convinto che i nu-
meri sarebbero a loro sfavore. «Auto-

nomie rosse» ha commentato a mezza
bocca. Su 148 seggi, regione per regio-
ne, al momento 135 finirebbero al cen-
trosinistra. Tutti voti, al momento, buo-
ni per eleggere il successore di Napoli-
tano. È l’incubo estremo per l’ex Cava-
liere: trovarsi al Quirinale un nome
ostile, quando, tra processo di Napoli e
incandidabilità per sei anni, avrà più
che mai bisogno di «tutela politica».
Per sè e per le sue aziende.

Ecco perché ai senatori forzisti l’irri-
gidimento della linea è arrivato chiaro
e forte. «È tornato tutto in alto mare -
dice uno di loro - la trattativa sarà mol-
to dura perché il campo è minato».
Una riunione del gruppo a Palazzo Ma-
dama ha scolpito questi malumori, rac-
colti da Paolo Romani: «La sensibilità
prevalente è per un Senato elettivo, sia-
mo compatti». Donato Bruno, presi-
dente della commissione Affari Costitu-
zionali, lo ha fatto presente anche al mi-
nistro Boschi. Lei ha sprangato la por-
ta: «Al momento non ci sono spazi, è
un elemento dell'accordo». Al momen-
to, appunto. Tra i forzisti meno pessi-
misti l’opinione è che si tratti di «pura
ammuina» che durerà a lungo ma fini-
rà con un accordo. «Al momento però i
numeri nel nostro gruppo non ci sono»
taglia corto un big. È pollice verso. E
già gira la minaccia che «qualcuno di
noi» possa aderire al documento dei 22
senatori Pd guidati da Chiti. «Niente
prendere o lasciare, torniamo allo spiri-
to condiviso» auspica la Bernini.

Il momento è forse il più teso da
quando Berlusconi e Renzi hanno sti-
pulato al Nazareno il patto per le rifor-
me. Il nervosismo del leader forzista è
reale, la consapevolezza che nessuna
sponda istituzionale può influire sulle
decisioni della magistratura si è fatta
strada. L’unica strategia resta tenere
alta la tensione politica, proporsi come
unico interlocutore per uscire dalla
«palude», sottolineare le contraddizio-
ni di una situazione che lo vede pregiu-
dicato e prossimo a scontare la pena da
un lato, capo di un partito politico
dall’altro.

Ma anche su questo fronte le spine
sono molte. Berlusconi ha davanti agli
occhi il calendario. Il sospetto che la
decisione dei magistrati di sorveglian-
za possa slittare dal 10 al 15 aprile lo
rode. Così sarebbe costretto a chiudere
le liste senza conoscere il suo destino.
Senza sapere se potrà fare campagna
elettorale o se, con le ali tagliate, si tro-
verà costretto ad accogliere la «disponi-
bilità» di Barbara e piazzarla capolista
in tutte e cinque le circoscrizioni.

Nicola Cosentino

Il voto di scambio, nuovamente modifi-
cato, torna al Senato per la quarta e si
spera definitiva approvazione. L’aula
di Montecitorio ha approvato il 416 ter
dopo tre ritocchi decisivi.

Sono state abbassate le pene, che
prima andavano da un minimo di sette
anni a un massimo di dodici e ora sono
state portate a un minimo di quattro e
a un massimo di 10. È stato tolto il pas-
saggio relativo alla «disponibilità» a da-
re o procurare vantaggio a boss e clan,
accogliendo così le proteste dei pm che
vedevano in quell’inciso «una norma
caotica che avrebbe fatto aprire molti
processi senza chiuderne altrettanti».
Infine è stata tolta la parola «qualun-
que» davanti a «altra utilità».

La modifica principale del reato di
voto di scambio che da vent’anni aspet-
tava di essere modificato, riguarda il
fatto di aver esteso lo scambio politi-
co-mafioso oltre il passaggio di danaro
alle cosiddette «altre utilità»: un posto
di lavoro, una concessione edilizia, un

appalto. Tre correzioni che hanno ac-
contentato Forza Italia che ha fatto ca-
dere in un colpo tremila emendamenti.
E mandato nuovamente sulle barrica-
te i Cinquestelle che volevano, ovvia-
mente, il testo più largo.

«Il testo dell'articolo 416 ter sullo
scambio politico-mafioso che oggi la
Camera ha approvato accoglie i sugge-
rimenti che autorevoli giuristi e magi-
strati ci hanno rappresentato», difende
il provvedimento Alessia Morani, re-
sponsabile giustizia del Pd.

«Abbiamo reso la norma più effica-
ce - prosegue Morani - eliminando gli
elementi di ambiguità che avrebbero
potuto creare difficoltà nell’applicazio-
ne e quindi nella repressione di un feno-
meno ripugnante qual è il legame della
politica alle mafie. Siamo rammaricati
che il Movimento 5 Stelle abbia votato
contro questo provvedimento con moti-
vazioni assurde: gli atti della commis-
sione provano la totale strumentalità
della loro posizione».

Dello stesso avviso Claudio Fava.
«La norma voluta da Giovanni Falcone
che per ventidue anni è stata conserva-
ta nei cassetti del Parlamento - dichia-
ra il vicepresidente della commissione
Antimafia - ha ricevuto il voto favorevo-
le della Camera. Adesso, pretendiamo,
così come si è impegnata la maggioran-
za, che al Senato la nuova formulazio-
ne del 416 ter passi immediatamente
senza alcuna modifica».

Va detto che lo stesso presidente
dell’Anm, Rocco Sabelli, in una recen-
te intervista a Repubblica aveva sottoli-
neato che «parlare di “disponibilità” fa
pensare di più a uno stato d’animo che
a un comportamento specifico». E che
di conseguenza «al di là del discorso
teorico, questo rischia di produrre dub-
bi sul concreto ambito applicativo di
questa norma con possibili conseguen-
ze sulla sua reale efficacia. Rischiamo
una serie di accertamenti che potrebbe-
ro faticare a tradursi in condanne».

Nel nuovo testo, che in ogni caso do-
vrà sempre ritornare al Senato, è stata
aggiunta la clausola che la legge «entre-
rà in vigore subito dopo la pubblicazio-
ne in gazzetta ufficiale, senza aspetta-
re i canonici venti giorni». In ogni caso,
se a Palazzo Madama dovesse succede-
re qualche intoppo, il governo è già
pronto a scendere in campo con un de-
creto.

La linea dura dell’ex Cavaliere:
«Tutelatemi o saltano le riforme»

Voto di scambio
Sì della Camera

L’iradiBerlusconiche
nontrovaspondetraColle
epremier:«Nonavranno
inostrivotigratis»
Fivuole ilSenatoelettivo
e latrattativasiarena

ILRETROSCENA

sconi che mai, neppure per un secon-
do, nè prima nè dopo nè durante, ha
vagamente ammesso una sua qualche
responsabilità nella frode fiscale. An-
zi: mai stato un contribuente più dili-
gente e generoso di lui.

Nella seconda parte della telefona,
il prefetto agli arresti domiciliari ha
spiegato come funziona la giornata:
«Libero dalla tal ora all’altra la matti-
na e poi anche il pomeriggio; possibili-
tà di incontrare le persone residenti al
domicilio prescelto più anche altre
persone se segnalate; possibilità di
spostare il domicilio in un altro indiriz-
zo anche ogni settimana».

C’è stato anche questo tra le tatti-
che e le mosse nei giorni del conto alla
rovescia che divide Berlusconi dal 10
aprile, giovedì prossimo, quando, gior-
no più, giorno meno, conoscerà il suo
destino. Ieri l’ex premier è salito al Col-
le anche - racconta chi gli sta vicino -
per chiedere al Presidente della Re-
pubblica di «far rinviare la decisione
dei giudici quel tanto che serve, un me-
se circa, per fargli fare da libero la
campagna elettorale per le Europee».
Il destino, infatti, s’è divertito a piazza-
re la data dell’udienza alla vigilia della
chiusura delle liste (15 aprile) e dell’ini-
zio della campagna elettorale dove,
per la prima volta dopo vent’anni, Sil-
vio non potrà essere in gara. Un turno

elettorale decisivo per tanti motivi.
Ma nessun tipo di intervento è nella

disponibilità del Quirinale che ha re-
spinto seccamente ogni richiesta. Gli
avvocati Ghedini e Coppi hanno indica-
to ai giudici della Sorveglianza, in otto-
bre, la soluzione dell’affidamento ai
servizi sociali. Che trattandosi di un uo-
mo di quasi 80 anni, può significare an-
che stare a casa e affrontare, di tanto
in tanto, il colloquio con gli psicologi
che dovranno valutare la fondatezza
del ravvedimento.

Ma il ravvedimento, come è noto,
non c’è. Dovrebbe esserci, prima, l’am-
missione della colpa. L’ipotesi degli ar-
resti domiciliari prende concretamen-
te piede. Anche se i giudici non potran-
no prescindere dal fatto di avere da-
vanti un leader politico in attività, atti-
vità che non può essere negata visto
che i partiti sono soggetti a diritto pri-
vato.

La cosa che gli avvocati vogliono evi-
tare a tutti i costi è, per l’appunto,
«ogni tipo di rinvio» (che alla Sorve-
glianza, visto l’arretrato, non può esse-
re di un mese ma minimo di un anno).
Vogliono togliersi di torno il prima pos-
sibile questi dieci mesi. Perchè se nel
frattempo arrivassero altre condanne
definitive, con il cumulo (oltre i quat-
tro anni), Berlusconi rischierebbe per-
sino il carcere.

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan
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Sabotaggi, dossier, complotti. I leader
del M5s in queste ore sembrano attana-
gliati dalla sindrome da accerchiamen-
to. Da un lato Grillo denuncia il «boicot-
taggio» del suo tour contro l’Europa,
per via di alcuni «falsi adesivi» appiccica-
ti sui manifesti che annunciano l’annul-
lamento della data di Ancona. Dall’altro
c’è Casaleggio che sul blog parla di «dos-
sier in preparazione su di me, sulla mia
famiglia e sulla mia società». Minaccia
querele preventive e ricorda che alla Ca-
mera di commercio di Milano «sono ac-
quisibili i bilanci pubblici della mia socie-
tà».

Il guru annuncia che concederà inter-
viste per dissipare ogni dubbio, mentre
Beppe smentisce quella data ieri a Re-
pubblica. «Non parlo con quelli di De Be-
nedetti». Un caos, in cui non è chiaro
quali dossier tema Casaleggio, mentre
gli adesivi con scritto «annullato», come
ha appurato il sito «giornalettismo.
com», fanno parte di una campagna per
promuovere una serie di iniziative sul te-
ma delle carceri che ha coinvolto molti
manifesti sulla costa adriatica, da quelli
di Teo Teocoli a Gianni Morandi e Ales-
sandra Amoroso. Insomma, un tentati-
vo poco garbato di reclame a scapito de-
gli artisti, ma non certo un boicottaggio
“ad personam” contro il Beppe naziona-
le. Che sconta comunque una affluenza
non altissima ai suoi show, dove il tutto
esaurito è solo un lontano ricordo.

La sindrome da accerchiamento re-
sta intatta. Anche all’interno. E infatti a
poco è servito eliminare tutti i dissidenti

del Senato per recuperare una purezza
interna. Ora che i senatori ribelli come
Orellana e Campanella sono fuori, nel
mirino c’è il sindaco di Parma Federico
Pizzarotti.

SCINTILLECONPIZZAROTTI
Grillo si mostra sempre più allergico ver-
so l’indipendenza del sindaco che ha te-
nuto giorni fa un incontro con molti aspi-
ranti amministratori M5s nonostante il
niet del Capo e lo ha punzecchiato sulle
candidature per le europee «c’è gente
che nessuno di noi ha mai visto». La re-
plica del Capo: «Pizzarotti è solo uno
che cerca visibilità». E ancora, in un’in-
tervista a Servizio pubblico trasmessa ie-
ri sera: «Neanche Pizzarotti lo conosce-
vo quando è stato eletto. È stato scelto
esattamente con lo stesso metodo». Poi
la stoccata: «Chi è scontento è già fuori
dal movimento».

Difficile pensare a una espulsione del-
la truppa parmigiana prima delle euro-
pee. E neppure a un’uscita spontanea
del sindaco a capo di una pattuglia di
scissionisti. Per ora resta la «guerra fred-
da» tra i due, che si sopportano sempre
meno. L’ipotesi di un “movimento bis”,
guidato dal sindaco e dagli espulsi del
Senato per ora appare in salita. «I tempi

non sono maturi», spiega una fonte che
fa riferimento a quest’area di dissenso.

IFUORIUSCITIVERSO ILGRUPPO
In Senato i fuoriusciti sono 14 (su 54 elet-
ti nel 2013) e i lavori per costruire un
nuovo gruppo sono in corso. Per ora i
sicuri non arrivano alla decina, quota ne-
cessaria per far nascere un gruppo a pa-
lazzo Madama: tra questi gli espulsi
Campanella, Bocchino, Orellana e Batti-
sta, l’ultimo dimissionario Bartolomeo
Pepe, la dimissionaria Monica Casaletto
e le due fuoriuscite De Pin e Anitori. An-
cora in bilico Adele Gambaro, prima
espulsa eccellente nel giugno scorso e la
pattuglia guidata da Maurizio Romani
(quelli che si sono dimessi per protesta
contro la cacciata dei colleghi e poi sono
stati cacciati dal M5S con un post del
blog). «Stiamo cercando di costruire
qualcosa di duraturo, con delle fonda-
menta serie. Non vogliamo commettere
altri errori», spiega uno dei fuoriusciti.
Le riunioni tra gli ex si susseguono, a tut-
ti è chiaro che un gruppo è indispensabi-
le per contare qualcosa in questa fase po-
litica. «Anche i dubbiosi stanno capendo
che non ha senso stare in 14 nel Misto»,
spiega un senatore. Il battesimo è previ-
sto entro fine aprile, forse prima. Ma an-
cora manca un radicamento sui territo-
ri.

Ieri Grillo è arrivato a Napoli per la
seconda tappa del suo tour. Prima dello
spettacolo una tappa a Pompei, dove si è
sfogato contro lo stato degli scavi e gli
appalti per la manutenzione: «I romani
non facevano appalti per le saune, appal-
ti per bere e per mangiare. Che civiltà»,
ha tuonato. «Qualcuno gli spieghi che
all’epoca c’erano gli schiavi», ironizza il
deputato Pd Matteo Orfini. «Pompei è
come l’Italia», prosegue Grillo. «Alle eu-
ropee vinceremo noi. E poi le macerie
ce le prenderemo noi».

Dal blog intanto l’ubiquo Grillo si sca-
glia contro Napolitano, “reo” di aver ri-
cevuto Berlusconi al Quirinale: «Pertini
o Ciampi non avrebbero mai ricevuto un
condannato in via definitiva». «Anche tu
sei condannato e tuttavia sei stato ricevu-
to», gli ricorda Casini. Ieri secondo tur-
no delle parlamentarie per Strasburgo.
Dopo mezz’ora dall’avvio delle votazio-
ni sul blog, c’è stato un blocco. «Causa
inserimento non conforme di candidati
nelle liste le votazioni sono state interrot-
te e verranno ripetute a partire dalle
13». Boicottaggio o semplice caos?

OggialNazareno
lapresentazione
dellacampagnaelettorale
Loslogan:«Labanda
larga?Nonce lachiede
l’Europa,ce lachiedeAlex»

IL CASO

Nel simbolo dei Democratici
ci sarà il nome del Pse

MARIAZEGARELLI
ROMA

I l simbolo Pd, poi nella parte inferio-
re del cerchio, scritta bianca su
sfondo rosso, Pse: ecco il simbolo

del Partito democratico per le elezioni
europee apparso ieri sul sito. Il nome
di Matteo Renzi, così come aveva an-
nunciato il segretario, non ci sarà. Il
responsabile Comunicazione, France-
sco Nicodemo, commenta con tweet:
«Quindi il pdnetwork (il più grande
partito italiano) non avrà un nome sul
simbolo. Gli altri sì. Non dateci lezioni
#partitopersonalechi?».

In realtà il segretario Pd ha deciso
di non mettere il suo nome perché,
non essendo candidato alle europee,
sarebbe stata una forma di non rispet-
to per gli elettori, questo ha spiegato
ai suoi collaboratori che, sondaggi in
mano, hanno provato a insistere, «Mat-
teo il tuo nome nel simbolo vale un 3
per cento in più».

«Ne riparleremo alle politiche, lì il
discorso è diverso», la risposta che ha
chiuso l’argomento. Ma sul senso del

messaggio che il Pd deve dare in cam-
pagna elettorale è stato chiaro: ridur-
re lo spread tra cittadini e Europa. Na-
sce da qui lo slogan, in cinque declina-
zioni diverse, che partendo dal pro-
gramma del Pse, che il Pd ha sottoscrit-
to, che caratterizzerà la comunicazio-
ne. «La banda larga in tempi stretti.
Non ce la chiede l’Europa, ce la chiede

Alex». A metterci la faccia saranno gli
iscritti al Pd, dalla 27enne laureata
che vuole affermarsi qui nel suo Paese
e non all’estero, al pensionato, alla ma-
nager. Insomma, volti reali, per dire
che votare Pd significa mettere le basi
affinché anche l’Europa cambi verso.
Tutto si lega, nella campagna scelta
dal Nazareno che verrà presentata
questa mattina. Discorso a parte per i
territori: potranno scegliere i loro slo-
gan e i loro volti, per centrare la cam-
pagna sui temi più sentiti.

Il ragionamento è quello che il pre-
mier ha fatto più volte pubblicamente:
«Non facciamo compiti a casa, le cose
le facciamo perché ce lo chiedono i cit-
tadini». E per Renzi ottenere un buon
risultato anche alle europee è impor-
tante anche in vista del semestre di
presidenza italiana, esattamente co-
me è importante arrivare a quell’ap-
puntamento con le riforme in corsa e
in dirittura d’arrivo.

E ieri un ultimo sondaggio porta ac-
qua al mulino di Palazzo Chigi: la linea

del premier paga in fatto di consensi.
Renzi piace al 57% degli italiani, men-
tre soltanto poco meno di un terzo
esprime un giudizio negativo. Dodici
punti percentuali in più rispetto al
giorno del suo insediamento, secondo
l’Istituto Demopolis per Otto e Mezzo
(la7). Un consenso trasversale, che va
oltre gli steccati di centrosinistra e cen-
trodestra e convince ben il 35% degli
elettori del Movimento 5 Stelle, moti-
vo per cui Grillo alza i toni verso il pre-
mier. Non mancano i dubbi sul futuro:
il 66% segnala l'assenza di risorse ade-
guate per il rilancio economico ed oc-
cupazionale, anche in considerazione
dei vincoli di bilancio imposti dall'Ue,
mentre la maggioranza degli intervi-
stati, il 53%, teme le possibili divisioni
in Parlamento e le resistenze di papa-
veri e corporazioni. Per il 63% lo sco-
glio più difficile da superare è la sburo-
cratizzazione e la riforma della Pubbli-
ca Amministrazione, ancora più irta la
strada che porta al superamento del
Senato elettivo.

E secondo questo sondaggio il Pd vo-
la, uno scatto di 5 punti negli ultimi 40
giorni, passando dal 29% di febbraio
all'attuale 34%, con un rinnovato cre-
dito anche tra impresa e lavoro autono-
mo. Resta stabile tra il 21 ed il 22% il
M5S, scivola inesorabile Forza Italia
passando dal 23 al 19%.

POLITICA

Grillo e il complotto
del botteghino

ANDREACARUGATI
ROMA

. . .

Il sondaggio: gradimento
in crescita per il premier
al 57 per cento. Convince
il 35% degli elettori grillini

CLANDESTINITÀ

LaProcuradiAgrigentoarchivia 16milacasi
«Saranno archiviati i fascicoli dei
16.000 immigrati iscritti nel
registro degli indagati fino
a ieri, giorno memorabile
in cui il Parlamento ha
depenalizzato l’immigrazione
clandestina».
Ad affermarlo solennemente è lo
stesso procuratore di Agrigento,
Renato Di Natale.

Il magistrato lo ha dichiarato
nel corso del suo intervento al

convegno sull'immigrazione
organizzato a Palermo
dall’Assemblea regionale
siciliana, alla presenza del
ministro dell’Interno Angelino
Alfano. «Terremo presenti i
migranti come testimoni,
ma non ha senso colpire loro,
artefici di alcun crimine e finora
penalizzati da una normativa che
mirava solo all’espulsione», ha
aggiunto il magistrato.

. . .

Ieri secondo turno
delle euro-parlamentarie
Ma il voto si blocca
per degli «imbucati»

● Il comico denuncia
il boicottaggio del suo
tour, Casaleggio teme
dossier «contro le mie
società» ● Nuova
scomunica contro il
sindaco Pizzarotti: «Chi
è scontento è già fuori»
● Gli ex del Senato
verso un nuovo gruppo

. . .

@beppe_grillo da Pompei
spiega che i romani facevano
città così senza gare
d’appalto. Vero. Qualcuno
però gli spieghi che c’erano
gli schiavi
 @ORFINI
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«Secondo le nostre informazioni, in
Nordafrica ci sono tra 300 e 600 mila
persone in attesa di transitare nel Me-
diterraneo». A margine di un conve-
gno a Palermo sull’immigrazione, il
ministro dell’Interno, Angelino Alfa-
no, non esita a lanciare l’allarme, met-
tendo subito nel mirino l’Europa.

«Noi ci batteremo perché l’Europa
difenda le frontiere», prosegue in un
crescendo di enfasi. Un’enfasi cui for-
se non è del tutto estranea anche l’im-
minente campagna elettorale per le eu-
ropee. Del resto, sebbene ieri si trovas-
se al convegno in qualità di ministro
dell’Interno, è evidente che Alfano re-
sta pur sempre il leader del Nuovo Cen-
trodestra. Una formazione che nel vo-
to per le europee del 25 maggio si gio-
ca moltissimo. Quasi tutto.

«C’è un enorme deficit di analisi ri-
guardo il fenomeno generale», ha spie-
gato il ministro. «Si oscilla tra un ap-
proccio di pura sicurezza e il
“benvenuti in Italia”. Non siamo in
una condizione di emergenza immigra-
zione, ma di immanenza, viviamo in
periodo storico che sarà ricordato co-
me il periodo delle grandi migrazioni.
O si comprende questo o non si potrà
tracciare il percorso dell’occidente
per i prossimi trent’anni».

Come si vede, Alfano la prende alta.
Ma non manca ugualmente di suscita-
re polemiche, per quello che a molti
appare comunque un allarmismo non
giustificato (se non da ragioni di propa-

ganda).
«Alfano come Maroni. Siamo di nuo-

vo all’allarme dell’invasione biblica. In-
vece di fare campagna elettorale sul
dramma dell’immigrazione dovrebbe
fare il suo mestiere di ministro dell'in-
terno»: lo ha dichiarato in una nota Ni-
cola Fratoianni di Sel. «Dovrebbe cam-
biare e ampliare il sistema dell’acco-
glienza e dell’asilo e smettere con gli
allarmi preventivi. È improcrastinabi-
le cancellare la Bossi-Fini e riscrivere
la politica sull'immigrazione. I nostri
complimenti al governo Pd-Alfano».

Alfano comunque pone la questio-
ne all’Europa: «Noi corriamo il rischio
di trovarci un continente razzista e
con il seme della xenofobia», avverte,
e annuncia che nel semestre di presi-

denza italiano alla Ue «chiederemo
con forza che il sistema Frontex sia
funzionante e che ci sia una politica di
immigrazione europea che trovi un
punto di incontro tra accoglienza e si-
curezza».

Il ministro dell’Interno, riguardo al-
le operazioni in mare per quel che ri-
guarda l’arrivo degli immigrati, si chie-
de «se la cooperazione internazionale
sta funzionando come si deve». E «l’Ita-
lia è campione di salvataggio in mare e
siamo andati a prenderli, oltre diecimi-
la persone fino ad oggi, senza alcun do-
vere di salvataggio internazionale ma
con il dovere della nostra coscienza»,
ha detto Alfano riferendosi all’opera-
zione «Mare nostrum», avviata dopo la
morte di 366 eritrei nel naufragio del

3 ottobre 2013 davanti a Lampedusa.
Dalla lista Tsipras, Alfio Foti e Rita

Borsellino, in una nota congiunta ri-
spondono al ministro: «Non si possono
lanciare allarmismi infondati su un te-
ma così delicato come quello dell’im-
migrazione, tanto più se il sospetto è
che sia fatto per fini elettorali. Le sti-
me sul flusso immigratorio date da Al-
fano sono state smentite dal Consiglio
Italiano per i Rifugiati». E, se è giusto
coinvolgere tutta l’Unione, ricordano
che, «a proposito di Frontex, alcuni
Paesi, tra cui l’Italia, pochi mesi fa si
sono opposti alla creazione di una cabi-
na di regia europea per presidiare le
frontiere. E il ministro degli Interni ita-
liano era Alfano», mentre serve una
«politica comune sull’immigrazione».Angelino Alfano FOTO LAPRESSE

«La cosa peggiore da fare sarebbe
minimizzare la portata di ciò che è
avvenuto col voto delle amministrati-
ve- Le cose vanno chiamate con il lo-
ro nome. E il nome più appropriato
per dar conto di ciò che è avvenuto a
sinistra è la raclée (batosta, ndr).
Questa è la dimensione dello tsuna-
mi che si è abbattuto sul Partito so-
cialista. Quel risultato non ha nulla
di congiunturale, circoscrivibile a un
atto di ribellione episodico. Perché
alla base del raclée è l’assenza di pen-
siero politico da parte del Ps. Ed ora
vedo che invece di affrontare di pet-
to, e con coraggio, il tema di come
riempire questo vuoto, si preferisce
assecondare gli umori dell’opinione
pubblica, mettendo in campo l’uomo
che si pensa possa intercettarli mas-
sivamente: Manuel Valls». La raclée
socialista in Francia analizzata da
uno dei più grandi sociologi europei:
Alain Touraine, direttore di ricerca
all’École des hautes études en scien-
ces sociales di Parigi. «Alla base di
questa disfatta - rimarca Touraine -
c’è la sottovalutazione della devasta-
zione sociale prodotta dalla crisi e
dalle ricette neoliberiste. C’è l’inca-
pacità di prospettare e praticare una
idea nuova di crescita da parte socia-
lista. La sinistra può tornare ad esse-
re attraente, e vincente, se saprà rea-
lizzare il tema di una nuova moderni-
tà, un nuovo progetto di sviluppo
all’altezza del mercato globale e dei
problemi dell’ambiente. La sinistra
perde se resta legata agli anni Ottan-
ta e Novanta».
ProfessorTourainecomeleggereladi-
sfattasocialistaalleelezionimunicipa-
li?

«Di certo non come un fatto episodico.
Non è stato un incidente di percorso. E
nemmeno, o non solo, il frutto di un giu-
dizio negativo, profondamente negati-
vo, sui due anni di “non” presidenza
Hollande. C’è qualcosa di più su cui var-
rebbe la pena di riflettere con una buo-
na dose di coraggio e di capacità auto-
critica a da parte della sinistra, politica
e intellettuale...».
Acosasi riferisce?
«Al vuoto di pensiero politico, di visio-
ne del Ps. Un vuoto che ci si è illusi di
riempire abusando di categorie concet-
tuali vetuste, quelle usate per 100 anni
e che oggi non aiutano più a capire do-
ve va il mondo. La sinistra esiste se è
capace di rinnovarsi, altrimenti è desti-

nate a recitare stancamente un copione
che non attira più nessuno, soprattutto
le nuove generazioni. Molto si è discus-
so del successo del Front National, ma
il dato più inquietante per il Ps è stato
quello dell’astensionismo che lo ha col-
pito pesantemente, un astensionismo
fortissimo nei ceti popolari e tra i giova-
ni privati di futuro. Ed ora l’onda lunga
di questo distacco può estendersi al vo-
to delle europee, tanto più che le euro-
pee sono le uniche elezioni in Francia
fondate sul proporzionale e questo può
favorire la frammentazione del voto».
In un nostro precedente colloquio dedi-
catoallavittoriadiFrancoisHollandenel-
le presidenziali, lei aveva sostenuto che
la grande sfida di Hollande presidente
eraquelladicostruireunaEuropa«socia-
le»,oltreilmonetarismo.Èancoradique-
stoavviso?
«Sulla portata della sfida sì, resto di
quell’idea, ma purtroppo devo constata-
re, e in questo la débacle elettorale nel-
le amministrative ne é una tangibile
conferma, che nei suoi primi due anni
all’Eliseo Hollande non è stato all’altez-
za delle aspettative che lui stesso aveva
evocato. Soprattutto su un fronte, che
reputo decisivo: quello di una nuova po-
litica economica capace di praticare
l’obiettivo della crescita. Una crescita
non solo quantitativa ma qualitativa.
Su questo terreno faccio difficoltà a ve-
dere segnali incoraggianti. Semplice-
mente, non ve ne sono stati».
Ilmessaggiocheleiha lanciatoesostan-
ziatoneisuoilavoripiùrecenti,è:sinistra,
ripartidalle idee.Edaunavisionenuova,
moderna,dellasocietà.Qualèilpuntodi
lettura innovativo che lei suggerisce?
«Il discorso è più vasto e riguarda l’idea
stessa di democrazia. Occorre costitui-
re delle società che riconoscano come
fondamentali i diritti, diritti che sono al
di sopra delle leggi, innovando, moder-

nizzandola, l’idea stessa di Democra-
zia. La lotta per l’affermazione sociale
di questi diritti deve fronteggiare il pre-
dominio del capitale finanziario, che è
fondato su logiche speculative contra-
rie a ogni diritto, ribadendo che è la de-
mocrazia, che trasforma gli individui in
cittadini responsabili, la condizione pri-
ma del rilancio economico e sociale. E
questa battaglia di civiltà si gioca sem-
pre più a livello europeo».
Inunarecente intervistaa l’Unità, il can-
didato del Pse Martin Schulz alla presi-
denzadellaCommissioneeuropea,haaf-
fermatochelaprioritàassolutadellasini-
stra deve essere «lavoro, lavoro, ancora
lavoro».
«Questa priorità va praticata e non solo
evocata, e innervata in una visione inno-
vativa della crescita, consapevoli che
l’aumento delle disuguaglianze sociali
rappresenta attualmente la più seria
minaccia alla stabilità e alla coesione
dell’Unione europea e dei suoi mem-
bri».
Quanto ha pesato l’incapacità della sini-
stradiinnovarelesuecategoriepolitiche
interpretative rispetto allo spiazzamen-
to registrato con l’affermazione del
FrontNational diMarine Le Pen?
«Ha pesato moltissimo. Lungi da me
sottovalutare la pericolosità dell’affer-
mazione e del radicamento del Front
National, se ha saputo cavalcare un dif-
fuso malessere e una crescente rabbia
sociale. Quello che sostengo è che que-
sta affermazione non può essere spiega-
ta, e combattuta, utilizzando la vecchia
categoria della destra radicale, perché
se così fosse non si capirebbe perché
l’Fn abbia conquistato consensi nel sud
della Francia, che non ha tradizioni di
destra radicale, o tra settori sociali, pen-
sionati, operai, che in passato hanno
rappresentato un forte serbatoio eletto-
rale per la gauche».

Alfano: «Seicentomila pronti a sbarcare dall’Africa»

Beppe Grillo al sito
archeologico di Pompei
FOTO DIRE

IL COMMENTO

PAOLO SOLDINI

«La sinistra cambi o sarà travolta»

● SECONDOILMINISTRODELL’INTERNO
ANGELINOALFANO ci sono «tra 300

e 600 mila persone in attesa di
transitare nel Mediterraneo» per
raggiungere l’Italia. Secondo l’allora
ministro dell’Interno Roberto Maroni
nella primavera del 2011 i potenziali
profughi pronti a imbarcarsi erano, sulle
coste africane, 300 mila. Secondo il suo
collega alla Difesa, Ignazio La Russa,
invece erano due milioni e mezzo.
Queste cifre vennero discusse in un
Consiglio dei ministri convocato apposta
e con molta risonanza mediatica. Poi si
vide che invece furono meno di 30 mila
quelli che si imbarcarono davvero per
l’Italia (e non tutti purtroppo la

raggiunsero perché molte imbarcazioni
affondarono e quelli che c’erano sopra
andarono ad aggiungersi ai 20 mila
morti che si calcola giacciano in fondo al
Mediterraneo). L’emergenza
drammatica di quei giorni non fu
determinata dalla massa degli arrivi, ma
dalla ancor più drammatica
insufficienza delle strutture di
accoglienza, in primo luogo a
Lampedusa, e dalla drammaticissima
inefficienza del governo Berlusconi, che
voleva mandare la polizia italiana in
Tunisia e poi pasticciò coi permessi
provvisori, riuscì a litigare con la
Francia ed entrò in conflitto con le
autorità dell’Unione europea, che da
Roma venivano accusate di «averci
lasciati soli» e rispondevano
(giustamente) con aspre critiche
pubbliche e procedure di infrazione. Nei
mesi successivi gli sbarchi diminuirono

fino ad assestarsi a 14 mila nel 2012.
Alfano dovrebbe ricordare quei

giorni o, se sono troppo lontani, almeno
quelli in cui, da ministro al Viminale,
dovette gestire un’altra emergenza dopo
la spaventosa tragedia del naufragio del
3 ottobre dell’anno scorso a Lampedusa
in cui morirono 328 migranti. Anche
allora si disse che si stava preparando
un trasferimento di «centinaia di
migliaia» di profughi dalle coste
africane. Nei sei mesi trascorsi da allora
di queste «centinaia di migliaia» ne sono
arrivati circa 13 mila, di cui 10 mila
dall’inizio di quest’anno. Quasi tutti
profughi politici da Siria, Eritrea e
Somalia, cioè persone che comunque
non possono essere respinte o rinviate
indietro. Secondo le organizzazioni che
studiano (seriamente) il problema, per
esempio (ma non solo) Amnesty
International, il Consiglio italiano dei

Rifugiati, l’Unhcr e gli uffici della
Direzione generale competente della
Commissione Ue, si può
ragionevolmente prevedere che
nell’estate entrante ne arrivino il doppio,
cioè 20 mila. Le stesse organizzazioni
escludono invece che sia possibile
stimare il numero delle persone «in
attesa di transitare nel Mediterraneo».
Bisognerebbe andare a contarli nelle
carceri libiche e nel deserto. Alfano lo
ha fatto? Ci dice quali sono le fonti delle
sue informazioni? Grazie.

La campagna elettorale è una brutta
bestia diceva, tantissimi anni fa, un
vescovo belga che chiese ai partiti del
suo Paese di astenersi dall’utilizzare la
paura degli stranieri e delle “invasioni”
degli immigrati per procurarsi voti. A
parte una formazione dell’estrema
destra, gli altri lo stettero a sentire. Ma
erano altri tempi ed era un altro Paese.

Un allarme che sa di propaganda

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it L’INTERVISTA

AlainTouraine

Il sociologofrancese:
«Unerroreminimizzare
labatostaelettoraledelPs
dietro laqualec’èunvuoto
politico.Nonbastaevocare
vecchiecategorie»

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

● Il ministro: «L’Europa
difenda le frontiere»
● Fratoianni:
«Non faccia campagna
su un dramma»
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Ancora una volta - come nel luglio del
2012 - Mario Draghi doma i mercati e la
valuta con due parole: misure non con-
venzionali. Il presidente della Bce non
ha escluso l’utilizzo di «quantitative ea-
sing», che indirettamente aumentano
la liquidità sul mercato sul modello del-
la Fed, qualora la situazione macro si
allontanasse dalle aspettative dei tecni-
ci di Francoforte. Per ora i tassi restano
fermi allo 0,25%, ma molte altre armi si
potranno mettere in campo in futuro
per sostenere i prezzi e allontanare lo
spettro della deflazione. Il presidente
dell’Eurotower «bacchetta» con toni
tutt’altro che usuali anche il vertice
dell’Fmi, che l’altroieri aveva auspicato
nuovi interventi di Francoforte «Mi pia-
cerebbe che l’Fmi sia così generoso co-
me lo è stato con noi, anche rispetto ad
altre giurisdizioni di politica moneta-
ria, per esempio rilasciando comunica-
ti il giorno prima che si tenga una riu-
nione del Fomc (il comitato federale
della banca, ndr)». Una vera stilettata,
che segnala la forte irritazione di Dra-
ghi per le pressioni esterne.

L’ipotesi di eventuali acquisti di tito-
li da parte della banca centrale ha fatto

correre la Piazza milanese, che ha chiu-
so a +1,4%, mentre Londra e Francofor-
te si fermano alla sostanziale parità. Il
differenziale tra i Btp e il Bund decenna-
le chiude in netto calo a 165 punti, con il
tasso del decennale italiano al 3,25%, il
livello minimo da otto anni e mezzo. In-
somma, sui mercati spunta il sereno.

UNANIMITÀ
È l’economia reale che non è affatto co-
sì rassicurante nel vecchio continente.
L’alta disoccupazione, la bassa cresci-
ta, la penuria di credito e una inflazione
minacciosamente bassa mettono a ri-
schio la ripresa. Draghi ha capito che
servivano segnali forti. I banchieri cen-
trali si dicono «pronti a considerare tut-
ti gli strumenti disponibili» e rafforza-
no il messaggio dicendosi «risoluti nel-
la determinazione ad agire rapidamen-
te se necessario». Inoltre Draghi ha vo-
luto puntualizzare che il direttorio è sta-
to «unanime nel suo impegno ad avva-
lersi anche di strumenti non convenzio-
nali, compatibili con il mandato». Nes-
suna spaccatura, nessun tentennamen-
to: stavolta il board è unito. Tuttavia
l’effettivo varo di misure non sembra
ancora imminente, e lo stesso Draghi
ha fornito precisazioni che mostrano
come l’eventuale «quantitative easing»

di Eurolandia - che resta non scontato -
potrebbe differenziarsi da quelli effet-
tuati negli anni passati dalle banche
centrali di Usa, Gran Bretagna e Giap-
pone per un aspetto chiave. Dalla mano-
vra potrebbero restare esclusi i titoli di
Stato. Questo renderebbe l’operazione
meno problematica. Gli annunci di ieri
hanno avuto un effetto opposto a quel-
lo provocato a inizio marzo: stavolta
l’euro è calato rispetto al dollaro, a
1,3709 dollari, dopo una incursione sot-
to quota 1,37 con cui è tornato sui mini-
mi dal 27 febbraio scorso. Tra le ipotesi
discusse per favorire la circolazione di
liquidità, c’è anche quella di portare a
livelli negativi i tassi sui depositi. Dena-
ro prestato alle banche con premi inve-
ce che con interessi.

Le armi per ora sono ancora nel cas-
setto, ma i Paesi membri devono veder-
sela con profonde crisi sociali che non
stenteranno a diminuire se lo scenario
macroeconomico non muterà. Con l’in-
flazione così bassa il debito italiano pe-
sa di più, e i margini di spesa si fanno
sempre più stretti con i vincoli del fiscal
compact in arrivo. Questa è la cappa
che sta togliendo l’ossigeno alle politi-
che per la crescita. Matteo Renzi ha
scommesso sull’operazione Irpef per
dare un segnale alle famiglie con reddi-

ti medio-bassi. L’operazione sarà inseri-
ta nel Def, su cui ieri c’è stato un collo-
quio di due ore tra il ministro Pier Car-
lo Padoan e il premier. Le ultime indi-
screzioni parlano di un intervento di
massimo 5 miliardi, tutto finanziato
con tagli di spesa. Insomma, si parte
con una manovra di portata più «legge-
ra» di quanto annunciato da Renzi (10
miliardi per 10 milioni di persone, che
per quest’anno vuol dire 6,6 miliardi).
Il fatto è che oltre i 5 miliardi di rispar-
mi di spesa quest’anno non si può anda-
re. Lo ha fatto capire senza equivoci

Carlo Cottarelli, e Padoan dal canto suo
ha fatto capire che gli sgravi si finanzia-
no solo con tagli strutturali. Una dote
inferiore vuol dire uno sconto più basso
in busta paga, o una platea più ristretta
di beneficiari. In queste ore gli uffici del
tesoro stanno «combattendo» con la
curva dello sgravio, che potrebbe au-
mentare fino a 15mila euro (prima era
20mila) e poi calare in maniera decisa.
Resta molto difficile, comunque, segna-
lare il beneficio di 80 euro in busta pa-
ga: quella cifra varrà solo per una frazio-
ne dei lavoratori beneficiati.

● Il presidente della Bce annuncia la possibilità
di acquistare titoli (privati) per aumentare
la liquidità ● Polemica con il Fmi: «Non dicono
mai alla Federal Reserve cosa devono fare»

ECONOMIA

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Draghi, tassi fermi
ma bazooka sul tavolo

. . .

Padoan due ore da Renzi
Massimo 5 miliardi
per gli sgravi Irpef
di quest’anno
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Oggi a Bruxelles ci saranno anche i la-
voratori italiani a sfilare nel corteo or-
ganizzato dai sindacati europei per
protestare contro le politiche di auste-
rità. A poche settimane dalle elezioni
del 25 maggio la Confederazione dei
Sindacati Europei (Ces) ha deciso di
riportare i temi sociali al centro del di-
battito. «Una nuova strada per l’Euro-
pa» è lo slogan della manifestazione
scritta sui volantini e rappresentata
da una grande freccia che indica la via
d’uscita dalla crisi e verso «investimen-
ti, occupazione di qualità ed eguaglian-
za».

Nella capitale belga si attendono al-
meno 40.000 manifestanti provenien-
ti da 21 Paesi europei. Dall’Italia han-
no aderito all’evento Cgil, Cisl e Uil. Il
corteo attraverserà la città e arriverà
nel primo pomeriggio nel parco che co-
steggia le istituzioni europee e dove a
quell’ora i funzionari in giacca e cra-
vatta della Commissione approfittano
della pausa pranzo per prendere un
po’ di sole primaverile.

Anche a loro i sindacalisti ricorde-
ranno che per milioni di senza lavoro
in Europa l’inverno della crisi sembra
non finire mai. «Noi nel movimento
sindacale non pensiamo che la crisi sia
finita - spiegano al Ces - quello che dob-
biamo chiederci è chi è fuori dai guai?
Il sistema finanziario o le persone?».

Nelle settimane scorse la Confede-
razione dei Sindacati Europei (ETUC
nell’acronimo inglese), che rappresen-
ta 85 sigle sindacali provenienti da 36
Paesi, ha approvato un documento in
cui chiede ai governi europei un corpo-
so piano di investimenti.

Dopo cinque anni di crisi, si legge
nella proposta della Ces, «vi è un ur-

gente bisogno di prendere una nuova
direzione, per ristabilire la situazione
economica e creare posti di lavoro di
qualità in un’Europa sociale». Da qui
la proposta del sindacato europeo di
«avere una prospettiva a più lungo ter-
mine» che deve passare attraverso «ne-
cessari investimenti massicci per dare
alle nostre economie un nuovo inizio,
basato sulla crescita sostenibile». Nel
dettaglio la Confederazione europea
propone «un obiettivo di investimento
annuo del 2 % del Pil dell’Unione euro-
pea per un periodo di dieci anni. Que-
sto avrà l’ulteriore effetto di aumenta-
re gli investimenti privati e di promuo-
vere misure private di modernizzazio-
ne su vasta scala. Tali investimenti po-
trebbero aiutare a costruire una forte
base industriale, servizi pubblici di
qualità, sistemi pubblici efficienti, con
sistemi di welfare inclusivi, ricerca ed
istituzioni educative innovative».

In un video postato su Youtube e sul
sito del Ces il Segretario generale dei
sindacati europei, la francese Bernar-
dette Ségol, spiega le ragioni della ma-
nifestazione: «L’austerità non sta fun-

zionando, più di 26 milioni di europei
sono senza lavoro, 10 milioni di più ri-
spetto al 2008, 7,5 milioni di giovani
non studiano, non lavorano e non se-
guono corsi di formazione e in 18 su 28
Stati membri dell’Ue i salari sono crol-
lati. In Grecia sono il 23% rispetto a
cinque anni fa e 5% in meno in Gran
Bretagna». Quindi, conclude Ségol,
«l’Europa ha bisogno di una nuova
strada e di un ambizioso programma
di investimenti per creare posti di lavo-
ro e crescita. Per questo migliaia di sin-
dacalisti provenienti da tutta Europa
dimostreranno a Bruxelles. Noi chie-
diamo al nuovo Parlamento europeo,
dopo le elezioni di maggio, e alla nuo-
va Commissione di prendere una nuo-
va strada».

Secondo il responsabile del segreta-
riato Europa della Cgil, Fausto Duran-
te, quella di oggi è un’iniziativa «giu-
sta e importante, da sostenere con
l’impegno e la partecipazione attiva di
tutti i sindacati europei, affinché i te-
mi dell’Europa sociale e del lavoro sia-
no riportati al centro della discussio-
ne».

Troppe false cooperative nel mondo
della logistica e dei trasporti. Troppe
regole violate e dumping sulle condizio-
ni di lavoro ai danni dei dipendenti,
troppi casi di criminalità organizzata
che si insinuano nelle pieghe di una le-
gislazione non più all’altezza. Susanna
Camusso non usa la mano leggera. Al
X congresso nazionale della Filt Cgil,
in corso a Firenze, il segretario della
Cgil chiede esplicitamente «una nuova
legislazione sulle cooperative». Lo chie-
de direttamente al ministro del lavoro
Giuliano Poletti che, invitato ai lavori
del congresso, non è potuto interveni-
re. Glielo chiede soprattutto perché fi-
no a poche settimane fa Poletti era pre-
sidente della Lega nazionale delle coo-
perative e come, tale, secondo Camus-
so, avrebbe dovuto vigilare forse un po’
di più sul fenomeno delle coop spurie.

«Ci dispiace che non sia potuto veni-
re - ha esordito -. Ci avrebbe fatto piace-
re discutere con lui non solo come mini-
stro del welfare ma come ex presidente
della Lega delle cooperative. Noi venia-
mo da una storia comune di mutuali-
smo e di solidarietà e continuiamo a
pensare che la cooperazione sia un
mondo da salvaguardare che non può
confondersi con chi usa il costo del la-
voro come unica variabile economica.
Questo dovrebbe essere un suo quoti-
diano cruccio e una battaglia conti-
nua». Ma così a quanto pare non è sta-
to. «Avrei voluto davvero che il mondo
della cooperazione fosse stato il primo
a firmare il rinnovo del contratto nazio-
nale di lavoro del settore (che è scadu-
to da sette anni ndr) perché solo il con-
tratto nazionale può davvero garantire
i lavoratori - ha continuato Camusso - .
Ogni tanto bisogna che sia il sistema ad
osare, non si possono lasciare solo i la-

voratori a difendere quella grande ric-
chezza che è il lavoro». Per il segreta-
rio Cgil però non è troppo tardi: «serve
un cambio di passo, un salto di qualità,
ci vuole una nuova legislazione sulle
cooperative. Se c’è stato un moltiplicar-
si di forme false o spurie che teorica-
mente danno lavoro ma che non rispet-
tano le regole formali c’è un buco nella
legislazione. Chiediamo che sia una del-
le priorità». Ma Susanna Camusso non
esita a ribadire la propria contrarietà,
e quella della sua organizzazione, ad
una visione del mondo del lavoro che
cerca sempre di far profitto ai danni di
chi lavora. Il messaggio chiaro e forte è
ovviamente rivolto al governo Renzi al
quale il segretario Cgil fa sapere, tra gli

applausi della sala rossa del Palazzo
dei Congressi, che «anche se in questi
giorni non siamo ascoltati nelle forme
tradizionali, un’organizzazione come
la nostra sa come far sentire la propria
voce». «Il messaggio che si dà in questi
giorni - sintetizza Camusso chiosando
le ultime uscite di Palazzo Chigi - è quel-
lo di venire a investire in Italia, perché i
contratti a termine si possono rinnova-
re fino a otto volte in tre anni». L’enne-
sima conferma che un certo tipo di poli-
tica vede solo nella precarizzazione
portata all’ennesima potenza una via
d’uscita alla crisi. Il riferimento è alla
recente dichiarazione del premier Ren-
zi che aveva affermato che in Italia c’è
«un sistema che manca di flessibilità».

«MIVENGONO I BRIVIDI»
«Quando sento dire che il problema è
che c’è poca flesibilità mi vengono i bri-
vidi - ha ribattuto Camusso - Non c’è un
futuro di crescita se non c’è un signifi-
cativo investimento industriale sulla ca-
pacità manifatturiera del Paese e inve-
ce in molte categorie cominciamo ad
avere delle aree con schiavismo, anche
perché tante volte incrociamo situazio-
ni che sono organizzate per caporali,
con forme di ricattabilità». Non solo.
Non c’è un futuro di crescita se non si
cambiano una volta per tutte le regole
sugli appalti. «Dobbiamo farci promo-
tori di una proposta di legge che ridefi-
nisca tutto il settore e che metta al ripa-
ro il lavoratore dall’esserne l’unica vitti-
ma. In qualche caso c’è la netta sensa-
zione che non ci sia un vantaggio im-
prenditoriale ma solo il vantaggio che
se esternalizzi puoi fare un appalto al
massimo ribasso». Il settore dei tra-
sporti e della logistica, con il suo mon-
do imprenditoriale così frammentato e
con una grossa fetta di manodopera
straniera, spesso priva degli stessi dirit-
ti degli altri lavoratori, è un laboratorio
interessante per capire i fenomeni del-
la precarizzazione e delle esternalizza-
zioni. Il lavoro nero non emerge per-
ché alla fine, per quelle due lire che li
pagano, ai datori di lavoro conviene as-
sumere. Tanto l’ingaggio è legato
all’appalto. Una volta finito, tutti a ca-
sa.

● Duro intervento del leader Cgil contro le coop
spurie che aggirano regole, contratti e diritti
● Il decreto lavoro? «Assurdo dire che c’è poca
flessibilità: ci sono aree vicine allo schiavismo»

Camusso attacca Poletti:
cooperative legge da rifare

Susanna Camusso FOTO LAPRESSE

FIAT

Chiamparino:perché
noninvesteaTorino
suinuovimotori?
«C’èun puntoche nonsi capisce di
Fiat,perchénon ci sono segnali, che
è la motoristica.Quic’è il knowhow.
SeGmtrasferisce il centro motori
dieselal Politecnico e assume500
ingegneri,perchéFiatnon lo fa?». Lo
hadettoSergioChiamparino,
candidatoalle regionali inPiemonte
per il centrosinistra,nel corso diun
dibattitocon GiovanniCortese,
segretario regionaledella Uil.
«Tenendoancheconto -ha aggiunto
l’exsindaco di Torino -che oggi la
sostenibilitàambientaledei motoriè
unadelle grandi sfide ancheper gli
Usa.Questoè un temada porrealla
Fiateancheal governo ed èun
camposucui si trattadi concentrare
le risorseeuropee».

SILVIAGIGLI
FIRENZE

«Investimenti, lavoro, equità»: oggi protesta europea

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

Bankitalia: risultati deludenti
dagli incentivi alle imprese

. . .

Cambiare le disposizioni
sugli appalti perchè
oggi i lavoratori sono
le vittime designate

Le politiche di incentivazione alle im-
prese in Italia hanno ottenuto secon-
do studi della Banca d’Italia «risulta-
ti deludenti». Lo rileva il Vicediretto-
re generale di via Nazionale, Luigi
Federico Signorini, in un intervento
all’Università Politecnica delle Mar-
che dedicato ai sistemi produttivi lo-
cali.

La valutazione di Bankitalia offre
un contributo importante alla discus-
sione in atto tra governo, forze politi-
che e parti sociali in merito all’utilità
degli incentivi pubblici alle imprese,
così come si sono finora configurati.

Secondo lo studioo di via Naziona-
le in Italia tra il 2006 e il 2011 ci sono
stati 1.023 interventi (62 nazionali e
961 regionali), con un ammontare di
agevolazioni erogate pari a 26 miliar-
di. Il giudizio negativo emerso dagli
studi della Banca d’Italia scrive Si-
gnoniri deriva da una serie di fattori:
«sostituzione intertemporale degli
investimenti, spiazzamento di terri-
tori limitrofi a quelli agevolati, di-
mensione eccessivamente ridotta di
taluni progetti».

Il programma di riordino degli
incentivi pubblici, varato nel
2012, mira a ridurne la frammen-
tarietà e a orientarli verso pochi
obiettivi ritenuti prioritari ricor-
da l’esponente di via Nazionale.
«È ragionevole - aggiunge - che
questi obiettivi siano individuati
nel sostegno alla ricerca e svilup-
po, per cui i rendimenti sociali ec-
cedono quelli privati, e all’interna-
zionalizzazione, due attività che
caratterizzano le imprese di mag-
gior successo».

Per l’esponente della Banca
d’Italia «poichè meccanismi com-
plessi e discrezionali possono di-
storcere maggiormente gli incen-
tivi e prestare di più il fianco a
comportamenti opportunistici,
modalità di intervento basate su
meccanismi automatici di asse-
gnazione sono di regola da preferi-
re. La semplicità delle erogazioni
ne accresce la trasparenza e limi-
ta gli oneri di gestione, sia per le
amministrazioni pubbliche sia
per i destinatari».

. . .

«Anche se non siamo stati
ascoltati nelle forme
tradizionali, la Cgil
sa come farsi semtire»

● A Bruxelles
manifestazione
dei sindacati europei
● Attesi oltre 40mila
lavoratori da 21 Paesi
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Otto candidati. Solo tre con speranze di
successo. Nessuno in grado di passare al
primo turno. Da Kabul a Herat, da Kan-
dahar a Mazar-el Sharif, tredici milioni
di cittadini sono chiamati alle urne do-
mani per scegliere il successore di Ha-
mid Karzai, leader dell’Afghanistan
post-talebano sin dal 2001, eletto alla
presidenza nel 2004 e riconfermato nel-
la contestatissima contesa del 2009, pas-
sata alla storia per un’overdose di bro-
gli.

Si andrà quasi certamente al ballot-
taggio, in maggio. Il vincitore avrà da-
vanti a sé un compito immane, quello di
gestire la transizione a una fase comple-
tamente nuova nella vita politica del Pae-
se, che presto non potrà più contare sul-
la protezione militare internazionale.
Gran parte dei contingenti hanno già le-
vato le tende. Quello americano, il più
consistente, conta ancora su 33mila
truppe, ma a fine anno non ne resteran-
no che poche migliaia, con il solo compi-
to di assistere e addestrare le forze di
sicurezza locali e senza più partecipare
direttamente alle operazioni.

Il futuro dell’Afghanistan è un rebus
la cui soluzione dipende soprattutto dal
modo in cui il nuovo governo affronterà
la rivolta mai debellata delle milizie fede-
li al mullah Omar, capo del regime teo-
cratico rovesciato alla fine del 2001. Ab-
dul Ghani Ahmadzai, che i sondaggi dan-
no in testa con il 20-25%, ha una ricetta
politica che spera appetibile sia ai votan-
ti sia ai ribelli in armi.

Bisogna, spiega Ghani, continuare no-
nostante tutto a percorrere la strada del
negoziato e indurre i talebani ad accetta-

re il nuovo ordine istituzionale. Sa che
serviranno tempi lunghi, perché lo stru-
mento principale per piegarli, è scavare
un solco fra loro e quella parte dei conna-
zionali che sembra rassegnata a subirne
di nuovo il dominio. Come? Mostrando
con i fatti che lo Stato democratico fun-
ziona, non è corrotto e produce benesse-
re generalizzato. Impresa non facile. Si-
gnifica fare esattamente il contrario di
quello che è accaduto sinora. Se le auto-
rità riusciranno ad agire in quel modo,
cioè con onestà ed efficienza, «credo che
i talebani o aderiranno al processo politi-
co o finiranno isolati. Ma non è il gover-
no che può isolarli. La spinta decisiva ar-
riverà dalla gente». Sempre che il prossi-
mo governo riesca appunto a conquistar-
ne la fiducia.

Con l’avvicinarsi dell’appuntamento
elettorale, gli attacchi delle milizie inte-
graliste si sono moltiplicati. Negli ultimi

giorni kamikaze e guerriglieri hanno pri-
vilegiato obiettivi fortemente difesi nel-
la capitale con l’evidente volontà di di-
mostrare ai concittadini la loro forza.
Fra i bersagli colpiti, il ministero degli
Interni e la sede della Commissione elet-
torale centrale. I talebani preannuncia-
no altre violenze il giorno stesso del vo-
to..

Ghani è un ex-funzionario della Ban-
ca Mondiale ed è stato ministro delle Fi-

nanze nei primi anni dell’era Karzai, pri-
ma di entrare i contrasto con lui. Oggi
però si dice pronto a offrirgli un ruolo
speciale di consulente, e ne loda l’opera-
to «svolto in condizioni estremamente
complicate», sottolineando come sia «il
primo uomo nella nostra storia millena-
ria a cedere volontariamente il potere
obbedendo alle leggi». Elogi volti eviden-
temente anche ad attrarre parte dei con-
sensi che Karzai ha cercato di convoglia-
re verso un altro candidato, Abdullah
Zalmai Rassoul, ex-ministro degli Este-
ri.

Quest’ultimo si è scelto come vice
uno dei fratelli di Karzai, e avrebbe un
bacino potenziale di sostenitori vicino al
15%. Meglio di lui, ma peggio di Ghani,
potrebbe fare Abdullah Abdullah, che fu
a sua volta per un certo periodo alla gui-
da della diplomazia afghana. Quest’ulti-
mo è destinato a fare anche stavolta il
pieno dei voti fra i cittadini della mino-
ranza tajika. Ma in un Paese in cui le affi-
liazioni tribali, etniche e culturali, in-
fluenzano le scelte personali più dei pro-
grammi e delle idee, il legame con la co-
munità tajika rappresenta per Abdullah
Abdullah sia un punto di forza che il limi-
te pressoché invalicabile alla conquista
di un appoggio su scala nazionale.

Un fenomeno che amareggia gli stra-

nieri e gli afghani più sensibili al tema
dei diritti umani, è il ritorno in forze sul-
la scena politica dei cosiddetti «signori
della guerra». Sono i capi di milizie che
per decenni sono stati protagonisti di
una guerra civile permanente, durante
la quale hanno spesso compiuto crimini
efferati. Alleti o avversari a seconda del
momento, degli occupanti sovietici pri-
ma, dello Stato dei mullah poi, e infine
delle forze americane. Protagonisti asso-
luti del caos a Kabul nella prima metà
degli anni novanta, fra la caduta del regi-
me comunista e l’avvento dei talebani.
Alcuni puntano alla presidenza, come
Gul Agha Sherzai, alias il «bulldozer» di
Kandahar, o Abdul Rasul Sayyaf, l’uomo
che per primo invitò Bin Laden in Afgha-
nistan negli anni ottanta. Altri figurano
come numeri due, capaci di catalizzare
ampi consensi fra i loro ancora numero-
si seguaci. È il caso dell’uzbeko Rashid
Dostum, che affianca Ghani, e di Ismail
Khan, boss di Herat.

Nonostante le resistenze in patria e
all’estero, il governo conservatore di
Viktor Orban, dato per vincente alle
elezioni legislative di domenica, ha pro-
fondamente cambiato l’Ungheria dal
2010 a oggi e secondo i analisti ha inde-
bolito i valori democratici, grazie a una
maggioranza parlamentare di due ter-
zi e quattro anni di governo. Più che la
vittoria del partito di Orban, Fidesz, gli
interrogativi saranno le dimensioni del-
la vittoria e la performance del partito
di estrema destra Jobbik. Secondo gli
ultimi sondaggi diffusi ieri, Fidesz è da-
ta al 36 per cento, il doppio della coali-
zione di sinistra, guidata dal Partito so-
cialista ungherese (Mszp), che è atte-
stata sul 18 per cento. Subito dopo, tut-
tavia, c’è Jobbik che dato al 15 per cen-
to. Quello che uscirà dal voto di dome-
nica, rischia di essere così un Parlamen-
to fortemente sbilanciato a destra. E lo
sarà ancor di più se l’altra formazione
di sinistra, Lmp («La politica può essere
differente») dovesse riuscire a superare
lo sbarramento del 5%, quorum neces-
sario per entrare in Parlamento.

Orban sembra certo della vittoria.
Sabato, alla manifestazione per la chiu-
sura della campagna elettorale a Buda-
pest, ha detto di attendersi una «gran-
de vittoria» che gli dia il mandato per
affrontare una serie di ulteriori sfide
per l’Ungheria, a partire da quella del-
la creazione di posti di lavoro. Fidesz
punta a ottenere di nuovo una maggio-
ranza qualificata, superiore ai due ter-
zi del Parlamento, che le permettereb-
be di approvare leggi costituzionali sen-
za dover preoccuparsi dell’opposizio-
ne. Una possibilità che Orban ha am-
piamente sfruttato nella legislatura ap-
pena conclusa, nella quale ha approva-
to una nuova Costituzione, ridisegnato
l’architettura dello Stato, indebolito a
suo vantaggio le istituzioni di controllo
terze e modificato le norme sulla liber-
tà di stampa.

Grazie alle riforme Orban, il nume-
ro dei parlamentari da eleggere è di
199 rispetto ai 386 delle precedenti ele-
zioni. La ricetta di Orban per la vittoria
è stata preparata in questi anni. Il pri-
mo ministro è stato in grado di costrui-
re attorno a sé un’immagine di strenuo
difensore della sovranità nazionale nei
confronti dell’Europa e delle banche. Il

primo ministro ha rivendicato una se-
rie di riforme - dalla nazionalizzazione
del pilastro privato del sistema pensio-
nistico, alle tasse speciali imposte alle
banche - che a suo dire hanno permes-
so a Budapest di evitare uno scenario
greco, che negli anni 2008-2009 è sta-
to più volte vicino ad avverarsi.

L’Ungheria è riuscita a ripagare il
prestito da 20 miliardi di euro ottenuto
nel 2008 dal Fondo monetario interna-
zionale (Fmi), dall’Unione europea e
dalla Banca mondiale, senza dare l’im-
pressione di concedere troppo alle isti-
tuzioni internazionali. E, per le elezio-
ni imminenti, ha promesso anche di re-
stituire qualcosa ai cittadini, tagliando
i prezzi del gas e intervenendo sull’an-
nosa questione dei mutui in valuta este-
ra, che hanno rappresentato, in questi
anni di valore basso per il fiorino un-
gherese, un grave peso sulle spalle del-
le famiglie. Argomenti ai quali la sini-
stra guidata dal socialista Attila Meste-
rhazy ha potuto opporre poco. Solo la
promessa sull’innalzamento del sala-
rio minimo. La sinistra sconta il fatto
di essere rappresentata da una classe
dirigente ormai poco accreditata. Da
qui la visibilità data ai partiti di estre-
ma destra, populisti e ultranazionali-
sti. Una loro affermazione domenica
suonerebbe come un ulteriore campa-
nello d’allarme in vista delle elezioni
europee.

«InAfghanistan non ci saràun
disimpegno,ci saràuna nuova
responsabilitàvalutata insiemeai
nostrialleati esoprattutto valutata dal
Parlamento Italiano». Lo hadetto il
MinistrodelleDifesa RobertaPinotti
riguardo la fine dellamissione Isaf
dellaNato in Afghanistan. «Orasiamo
inun passaggio importante -ha
spiegato la titolaredelDicasterodi via
XXSettembre - cheè quello elettorale.
Asecondadicosa succederàe dalla
responsabilitàcheassumerà laguida

politicadi sottoscrivere, con iPaesi
chevorrannosostenere l’Afghanistan,
degli accordi, noiavremo lapossibilità
dicontinuarea costruireuna cornice di
sicurezza.Unadelle cosecheci siamo
impegnatia fare inquesti anniè la
formazionedelle forze di sicurezza
afghane inmodo cheessesappiano
gestire ilPaese. Le preoccupazionici
sonomaci sono anchegli strumenti
per riuscire ad intervenire».L’Italiaha
avutoun «ruolo fondamentale di
stabilizzazionee del territorio».

MONDO

«L’expresidente Viktor Yanukovich
hadato l’ordinedisparare nella
piazzadiMaidancontro imanifestanti
fra il 18 e il20 febbraioegli agenti
dell’Fsb, il servizio segretorusso,
hannopresoparte allapianificazione
eall’esecuzione dellacosiddetta
operazioneantiterroristica».Lo
denuncia il ministrodegli Interni
ucrainoad acta, ArsenAvakoper il
qualesarebberostati unaventinagli
agenti russi coinvoltinelle sparatorie
checausarono 90 vittime. Ieri i
magistrati ucrainihanno annunciato
l’arrestodi 11 poliziotti ucraini edel
lorocomandanteaccusatidi
responsabilitànelleviolenze.
DaMosca èarrivata secca la smentita
delministro degli Esteri russo, Sergei
Lavrovcirca ilpresunto
coinvolgimentodiagenti dei servizi
russi.Quelleaffermazioni, ha
dichiarato, sarebbero «contraddette
danumerose prove». Lavrovha
chiestoche l’inchiesta sugli sparidi
cecchiniapiazza Maidansiacondotta
inmodo «trasparente».

La ministra Pinotti: «C’è possibilità di rimanere»

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it

Ungheria torna alle urne: Orban vuole la riconferma

● Tredici milioni di cittadini alle urne
per scegliere il presidente ● Tre i candidati
in lizza per la successione a Karzai
● Timori per i possibili attentati ai seggi elettorali

● Dopo 4 anni in cui ha indebolito la democrazia
il premier punta ai due terzi del Parlamento

Afghani al voto
sotto la minaccia
dei talebani

Un uomo legge un cartellone per la campagna elettorale alle presidenziali FOTO DI TIM WIMBORNE/REUTERS

GABRIELBERTINETTO
gbertinetto@unita.it

UCRAINA

KievcontroMosca:
«Complici della strage»

. . .

Il vincitore avrà
il compito di gestire
la transizione senza
protezione internazionale

Per la pubblicità nazionale

Direzione generale
Via C. Pisacane, 1 - 20016 Pero (Mi)
Tel. 02.3022.1/3807
Fax 02.30223214
e-mail: segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com

Filiale Triveneto
Via Longhin, 43 - 35129 Padova
tel. 049 655288
fax 02/06 3022.4033
e-mail: filiale.triveneto@ilsole24ore.com

Filiale Toscana, Emilia Romagna,
Marche, Umbria, Abruzzo e Molise
Piazza dei Peruzzi, 4 - 50122 Firenze
tel. 055 238521 - fax 055 2396232
e-mail: ufficio.firenze@ilsole24ore.com

Per annunci economici e necrologie 
telefonare al numero 06.30226100 

dal lunedi al venerdi ore: 9.30-12.30; 14.30-17.30
Tariffe base + Iva: 5,80 euro a parola 

(non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)
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Dimagrire razionalizzando. Fare di ne-
cessità virtù. È la scommessa che inve-
ste la Farnesina che, nel quadro della
spending review chiesta dal governo,
prevede di risparmiare 108 milioni in
tre anni, attraverso la «concentrazione
delle nostre funzioni consolari in pochi
grandi consolati circondati da una rete
di strutture periferiche più leggere con
ampia utilizzazione di risorse reperibi-
li in loco». Ad annunciarlo è la ministra
degli Esteri, Federica Mogherini, nel
corso di un’audizione davanti alle com-
missioni Esteri di Camera e Senato.

IL PIANO
Soldi «che non andranno persi, ma
messi a bilancio per il taglio del cuneo
fiscale». Tra questi, anche una revisio-
ne (al ribasso) degli stipendi per il per-
sonale all’estero. I tagli di 108 milioni
non saranno lineari. Per garantire al
meglio i servizi diplomatici poi, spiega
ai giornalisti e alle agenzie stampa Mo-
gherini, «si può prevedere di concen-
trarli in hub per macroaree, valorizza-
re nuove forme di collaborazione con i
patronati e con l’Unione Europea, per
investire in nuove aree strategiche ma
anche nella sicurezza». Per il prossimo
triennio, aggiunge la ministra degli
Esteri, «la Farnesina ha messo a punto
o un pacchetto di riforme che parte da
un risparmio dai 16 milioni di quest’an-
no, 40 nel 2015 fino ai 52 milioni nel
2016, per un totale di 108 milioni» che
si concentra in particolare «sulla rior-
ganizzazione della rete diplomatica e
culturale, sul contributo a enti e organi-
smi internazionali, sul patrimonio im-
mobiliare all’estero e sulla revisione
del trattamento economico all’estero».

Snellire (la spesa) non vuol dire
smantellare il sistema-Italia nel mon-
do. «Confermo - rimarca ancora la mi-
nistra degli Esteri - che siamo profon-
damente convinti della necessità, co-
minciando dall’Europa, di attualizzare
l’assetto della nostra organizzazione
consolare, ipotizzando la concentrazio-
ne delle nostre funzioni consolari in po-
chi grandi consolati circondati da una
rete di strutture periferiche più legge-
re con ampia utilizzazione di risorse re-
peribili in loco». «Partiamo dall’assun-
to - ha voluto sottolineare Mogherini -
che un’efficace azione di politica este-
ra presuppone una macchina dotata di
adeguate risorse umane e finanziarie,
consapevoli che la politica estera per
noi è un investimento e non lusso, ma
anche che la Farnesina sta vivendo la
sfida di affrontare con risorse già ridot-
te impegni internazionali complessi e

crescenti».
In questa ottica, la Farnesina non è

all’anno zero nei tagli. «I recenti tagli
di organico e di bilancio in un quadro
di revisione della spesa pubblica che ha
colpito tutte le amministrazioni hanno
già inciso sul funzionamento della mac-
china», ha aggiunto ricordando che ri-
spetto al 2008 il bilancio del Mae ha
subito una riduzione del 25 %. «Tra le
amministrazioni la Farnesina è una del-
le meno costose sia in termini naziona-
li - il bilancio della Farnesina è lo 0,2 %
di quello statale - e sia e soprattutto ri-
spetto a quanto investono altri paesi eu-
ropei nella politica estera: cito due da-
ti, la Francia dedica l’1,8 %, la Germa-
nia l’1,1%». «La Farnesina ha quindi già
contribuito a esercizi di revisione della
spesa pubblica negli ultimi anni ride-
terminando la pianta organica, con il
20 per cento di diplomatici e 10% nelle
aree funzionali in meno e nelle ultime
settimane intervenendo sulla rete este-
ra».

La sfida della razionalizzazione-di-
magrimento è accolta anche dallo Snd-
mae, il più rappresentativo sindacato
dei diplomatici. Raccolta e rilanciata
nell’ottica di passare dalla spending re-
view a una «RiFarnesina», una riforma
organica del nostro sistema diplomati-
co. Così annota il segretario uscente
dello Sndmae, l’ambasciatore Enrico
De Agostini: «Credo che l’elemento
che più caratterizza il programma di
RiFarnesina, quello che lo rende davve-
ro ambizioso, sia la sua organicità. Il
tema della gestione delle risorse uma-
ne e finanziarie viene, infatti, affronta-
to in maniera per quanto possibile on-
nicomprensiva, evitando l’errore com-
messo fin troppe volte di riformare un
aspetto della gestione delle risorse, sen-
za toccare il contesto più ampio. Inol-
tre, per la prima volta si affrontano i
problemi di gestione dell’intera ammi-
nistrazione partendo dalle esigenze
delle nostre sedi all’estero, che sono la
nostra ricchezza, la nostra peculiarità.
Per la prima volta, insomma, si tenta di
raddrizzare l’albero che è rovesciato».
Nella convinzione che «o si compiono
scelte riguardo alle priorità e se ne fa
seguire una coerente politica di distri-
buzione delle risorse sulle Reti Diplo-
matica e Consolare, o si rischia l’ineffi-
cacia ovunque. O si cambiano le regole
di gestione o tagliare non serve nemme-
no a risparmiare». Tagliare, ma non so-
lo.

Da Roma a Londra e ritorno in poche
ore. Ha avuto i tempi brevi di una gita,
pur se reale, la visita, in tutto poco più di
quattro ore, che Elisabetta d’Inghilter-
ra, accompagnata dal marito Filippo
d’Edimburgo ha reso al presidente della
Repubblica, Giorgio Napolitano, con cui
si è trattenuta a colazione mantenendo
l’impegno preso un anno fa e poi saltato
per un’indisposizione della sovrana. E
poi nel primo pomeriggio da Papa Fran-
cesco.

Indossando uno dei suoi straordinari
completi, questa volta color glicine, cap-
pellino ornato di fiori e una spilla di zaffi-
ri e diamanti, dono sfavillante della non-
na, la regina d’Inghilterra è arrivata, do-
po quattordici anni di assenza dall’Italia,
direttamente al Quirinale dall’aeropor-
to di Ciampino, salutata lungo la strada
da turisti e curiosi. Ad attenderla, nel
cortile d’onore, c’erano il presidente e la

moglie Clio che agli zaffiri ha risposto
con il rosso del più tradizionale dei coral-
li.

Strette di mano, sorrisi, il piacere di
ritrovarsi dato che Napolitano è stato ri-
cevuto due volte a Buckingham Palace
e, subito, l’avvio di una conversazione
che è continuata poi nel colloquio priva-
to e a tavola dove è stato servito il pran-
zo alla regina e al presidente, ai consorti
e ad un ristretto numero di diplomatici.
Menù di gala dal risotto alle erbe
all’agnello con contorni “italiani” fino
ad dolce di amaretti e caffè. «Un pranzo
molto piacevole» dirà poi la stessa Elisa-
betta al Papa. Il motivo del lieve ritardo,
una ventina di minuti.

Gli inni, la bandiera inglese issata sul
pennone del Torrino in segno di omag-
gio come quello del picchetto d’onore. E
poi la regina e il presidente della Repub-
blica si sono scambiati le rispettive opi-
nioni su quelli che sono i maggiori pro-
blemi che affliggono i rispettivi Paesi ma
anche le questioni internazionali. Una
conversazione breve, intensa, sempre
con il tratto di una piacevole sintonia.
Un piatto d’argento ed una stola di ca-
chemire beige sono stati i doni portati
da Londra.

IL «WELCOME»DEL PAPA
Poco dopo le quindici il corteo dei reali
d’Inghilterra dal Quirinale ha raggiunto
il Vaticano per l’incontro con Papa Fran-

cesco. Nella piazza appena lasciata si no-
tava uno striscione con su scritto “God
save the Queen”.

La regina Elisabetta II, che è anche
capo della Chiesa d’Inghilterra, con il
consorte hanno raggiunto lo studio del
Papa nell’Aula Paolo VI dove si è svolto
l’incontro «ufficiale» ma «informale», il
quinto della regina con un pontefice,bre-
ve ma molto cordiale, segnato dall’«hu-

mor british» del Duca.
Il pontefice ha accolta Elisabetta con

un «Welcome». Il colloquio a porte chiu-
se, alla presenza solo dell’interprete vati-
cano è durato una ventina di minuti e
non sarebbero stati toccati temi di attua-
lità politica. Poi vi è stato lo scambio dei
doni.

Deve aver fatto scuola Michele Oba-
ma. I sovrani inglesi, infatti, hanno rega-

lato al Papa un cesto di cibo (miele, suc-
co di mela, sidro, birra...): «Ho portato
qualcosa di tutte le nostre tenute per lei
personalmente» lo ha presentato la regi-
na. «Questo è miele del mio giardino a
Backingham Palace. Spero sia insolito
per lei», ha aggiunto. A terra altri due
pacchi. Il duca Filippo ha anche porto al
Papa una bottiglia di whisky della tenuta
reale scozzese, che Bergoglio sorridente
ha guardato con un po’ di sorpresa. Alla
seconda bottiglia offerta il Duca ha volu-
to tranquillizarlo: «Si tratta di succo di
mele». Alla fine vi è stato il «regalo d’ob-
bligo» per i regnanti: due foto con corni-
ce d’argento della stessa Regina e del Du-
ca autografate. «Temo - ha affermato iro-
nica - che devo darle queste foto...».

Francesco ha ricambiato con una sfe-
ra di lapislazzulo, che simboleggia il glo-
bo, sormontata da una croce di
Sant’Edoardo in argento destinata al
principe George di Cambridge, il figlio
di otto mesi di William e Kate, pronipote
della regina: «Es per el nineto» ha detto
in spagnolo. Pronta la risposta di Elisa-
betta II. «Sarà contentissimo.... quando
sarà un po’ più grande». Alla sovrana
Bergoglio ha regalato copia del decreto
di Sant’Edoardo «il Confessore», re d’In-
ghilterra e fondatore della struttura poi
divenuta la abbazia di Westminster. Al-
le 15,53 il corteo di auto con la Regina
d’Inghilterra ha lasciato il Vaticano per
raggiungere Ciampino.

Elisabetta II ricevuta al Quirinale e da Francesco

Il presidente Napolitano a colloquio con la regina Elisabetta II FOTO AP-LAPRESSE

Farnesina, tagli per le feluche

La sede del ministero degli Esteri a Roma

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

MARCELLA CIARNELLI
ROBERTOMONTEFORTE

● La ministra
degli Esteri illustra
la spending review
per i diplomatici: 108
milioni di risparmi in tre
anni
● Razionalizzazione
delle reti consolari
ma anche una revisione
al ribasso degli stipendi

● La regina al Colle
da Napolitano: «Un
pranzo molto piacevole»
● Prodotti delle tenute
reali in dono a Bergoglio
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Landini: violate le regole. La Cgil: rispetta il voto

L’Europarlamento in questi lunghi an-
ni di crisi non ha certo visto accrescer-
si la sua popolarità presso l’opinione
pubblica, compresa quella italiana,
per l’incapacità vera o presunta di an-
dare ad incidere sui problemi reali del-
la gente. Ebbene, ieri a Bruxelles il
massimo consesso europeo ha invece
preso una decisione, con l’abolizione
dei costi del roaming telefonico a parti-
re dal 15 dicembre 2015, che va ad im-
pattare proprio sulla vita di tutti i gior-
ni dei milioni di persone che si sposta-
no per il Vecchio continente.

LARGAMAGGIORANZA
Per comprendere l’effetto concreto
del provvedimento approvato in pri-
ma lettura con larga maggioranza,
534 voti favorevoli, 25 contrari e 58
astensioni, è bene partire con un esem-
pio concreto: chi andrà in vacanza ol-
tre confine nel Natale del prossimo an-
no non dovrà più preoccuparsi di disa-
bilitare la connessione dati del proprio
smartphone o tablet, pena l’arrivo di
una bolletta salatissima per essersi av-
venturato sul Web attraverso la con-
nessione messa a disposizione da un
provider straniero. Dunque verranno
meno, appunto, le tariffe del roaming,
ovvero i costi aggiuntivi per l’utilizzo
del telefono cellulare con chiamate e
messaggi, nonché, fattispecie sempre
più rilevante, per l’accesso a Internet
in paesi Ue diversi da quello di prove-
nienza.

Ma c’è di più, perché nello stesso
provvedimento approvato dall’Euro-
parlamento c’è un altra decisione al-
trettanto importante. Infatti, i fornito-
ri di connessione Internet non possa-
no più bloccare o rallentare i servizi
offerti dai loro concorrenti (come
Skype) per ragioni economiche o di al-
tro tipo, e questo secondo il principio
della «neutralità della rete». Ciò signifi-
ca che tutto il traffico Internet dovrà
essere trattato allo stesso modo, senza
discriminazioni, limitazioni o interfe-
renze, indipendentemente da mitten-
te, destinatario, tipo di servizio, conte-
nuto, dispositivo, servizio o applicazio-
ne. Un classico esempio di blocco che
andrà quindi rimosso, è quello effettua-
to da alcuni provider telefonici relati-
vamente alle videochiamate attraver-
so Internet effettuate con le loro SIM
dati. L’Europarlamento ha anche ab-
breviato la lista dei casi «eccezionali»,
previsti dalla proposta originaria della
Commissione europea, in cui i fornito-
ri avrebbero ancora avuto il diritto di
bloccare o rallentare la connessione
Web. Le deroghe saranno permesse
solo per applicare l’ordinanza di un tri-
bunale, per preservare la sicurezza del-
la rete o prevenirne la congestione
temporanea. In questi «casi ecceziona-
li», comunque le misure di gestione
del traffico devono essere «trasparen-
ti, non discriminatorie e proporziona-
te» e andranno «mantenute per il tem-
po strettamente necessario».

Come detto, si tratta di un voto in
prima lettura, che permette comun-
que di consolidare il lavoro svolto fino-
ra e di trasmetterlo alla prossima legi-
slatura, dopo le elezioni europee di fi-

ne maggio. Gli eurodeputati neoeletti
potranno decidere di continuare il la-
voro dei loro predecessori da dove è
stato interrotto, e adottare rapidamen-
te il testo. La commissaria Ue alle Tele-
comunicazioni, Neelie Kroes, solita-
mente poco propensa alle dichiarazio-
ni enfatiche, questa volta ha parlato
senza mezzi termini di «una giornata
davvero storica per un Internet real-

mente libero» e «per fare dell’Europa
un continente interconnesso». Kroes
ha ricordato di aver promesso nel
2010 di metter fine ai costi del roa-
ming entro la fine del 2015, «e oggi sia-
mo a due passi da questo risultato». Da-
gli Stati membri, che devono approva-
re anch’essi il pacchetto nel Consiglio
Ue, la commissaria alle Telecomunica-
zioni ha detto di attendersi un accordo

definitivo entro la fine del 2014. In pre-
cedenza, esortando il Parlamento eu-
ropeo a votare a favore della proposta,
la stessa Kroes aveva sottolineato che,
come negli anni 50 la Comunità euro-
pea era stata fondata innanzitutto sul
carbone e sull’acciaio, «oggi deve esse-
re fondata sulla connettività e sullo
spettro delle frequenze, altrimenti re-
steremo indietro».

Abolizione del «roaming»
Telefoni meno cari nel 2015

PIAGGIO

Balzo inavanti
dellevendite
● Piaggio in forte rialzo (oltre il
6%)a PiazzaAffari,dopo la
diffusionedeinumeri sulmercato
delledue ruote. Amarzo il
mercatodelle dueruote
complessivamenteè cresciutodel
+27%.Le immatricolazionidi
scootersono aumentatedel
+39,7%e quelle dimoto del+15%.
Levendite di50ccsono cresciute
del+11%.

FILLEA CGIL

Schiavella rieletto
segretario
● Siè concluso il 18imocongresso
nazionaleFillea, la categoriadegli
ediliCgil, con la riconferma, a
larghissimamaggioranza, del
segretariogeneraleWalter
Schiavella.Nel nuovodirettivo, di
189membri, cresce la presenza di
lavoratori in produzione,delle
donne,dei migranti esi abbassa
l’etàmedia, obiettivi chedice
Schiavella«cieravano posti il
nostroprogettodi rinnovamento
delgruppodirigente»

BREVI

MEDIASET

Colloca il25%
diEITowers
● Mediasethaavviato il
collocamentosulmercato presso
investitori istituzionali italianied
esteridi 7.065.600azioni
ordinariedi EITowers, parial 25%
delcapitale.Primadel
collocamentoMediasetdetiene il
65%della societàattraverso
Elettronica Industriale,di cui
possiede il 100%. L’operazioneè
curatadaMediobanca.

OggiscioperoeprotestaapalazzoChigi
NTV

Italo fermaanche
aRomaTermini
● Italo fermeràpresto anchea
RomaTermini con i suoi trenino
stop.«Con la firmadellamodifica
all̀ accordoquadro tra Rfied Ntv,
sono lieto di annunciareche Italo
fermeràpresto ancheaRoma
Terminicon i suoi trenino stop. È
unascelta importante,che
arricchisce il networkNtv conuna
stazionechehauna storica
centralità»hadetto Antonello
Perricone,presidenteNtv.

Era partito come un congresso unitario,
ma più si avvicina e più si alzano i toni
dello scontro interno. Ad un mese dall’as-
sise di Rimini, in Cgil lo scambio di accu-
se arriva a toccare gli stessi segretari con-
federali. L’oggetto del contendere sono
gli emendamenti, lo strumento scelto lo
scorso autunno per dare vita ad un docu-
mento unitario sottoscritto in pratica dal-
la totalità del gruppo dirigente - e che di-
fatti è stato votato dal 97,5 per cento de-
gli iscritti. Il ragionamento fu: evitiamo
documenti e liste contrapposte e misuria-
moci nelle varie posizioni tematiche su-
gli emendamenti che ognuno potrà pre-
sentare. Corollario a questo ragionamen-
to è la norma inserita nel Regolamento

congressuale sottoscritto all’unanimità:
l’articolo 11 Punto 17 prevede che tra il
voto sugli emendamenti e il numero dei
delegati vi sia «un equilibrato rapporto».
E ieri proprio su questo punto Maurizio
Landini, Domenico Moccia e il segreta-
rio confederale (ma leader della compo-
nente Lavoro e Società) Nicola Nicolosi
hanno denunciato come «il principio de-
mocratico dell’equilibrato rapporto non
è stato applicato», «è stato violato», «vi-
sto che sono pochissimi i delegati eletti al
congresso per l’appoggio a questi emen-
damenti». I tre poi contestano anche la
bocciatura degli emendamenti, specie
quello sulle pensioni - che prevedeva la
richiesta del ritorno alla pensione con 40
anni di contributi e che ha raccolto
390mila voti favorevoli - sostenendo che
sia «sbagliato conteggiare i voti palesi ri-

spetto al totale degli aventi diritto e non
ai votanti sugli stessi emendamenti». La
differenza fra i due bacini (938mila vo-
tanti sugli emendamenti contro il milio-
ne e 695mila votanti sui documenti) di-
pende dal fatto che in gran parte delle
quasi 50mila assemblee congressuali di
base - di un’ora di durata - il voto sugli
emendamenti non si è per niente tenuto.
L’ultima polemica riguarda la partecipa-
zione al congresso. «La forma congresso
non è uno strumento di partecipazione

democratica, va cambiata», attacca Lan-
dini, mentre Moccia denuncia «le strane
percentuali di partecipazione al Sud».

DUELLONICOLOSI-SCUDIERE
A rispondere arriva prontamente l’altro
segretario confederale - con delega all’or-
ganizzazione - Vincenzo Scudiere. Che
contesta «l’uso di un metodo insolito di
calcolo soprattutto perché esclude i par-
tecipanti al voto congressuale ed è irri-
spettoso degli iscritti». In merito
all’«equilibrato rapporto» previsto dal re-
golamento congressuale per la formazio-
ne della platea dei delegati, Scudiere pre-
cisa: «È già in atto dalle assemblee di ba-
se in poi e si concluderà con i congressi
nazionali di categoria, ma non c’è un au-
tomatismo tra voti sugli emendamenti e
numero di delegati. In ogni caso, comun-

que la si metta, gli emendamenti sono
stati bocciati. E questo è un fatto demo-
cratico indiscutibile». Sul futuro del con-
gresso Scudiere commenta: «Siamo in at-
tesa di sapere se si intende confermare lo
spirito unitario, in base al quale si potran-
no definire i gruppi dirigenti. Personal-
mente considero preoccupante l’attivi-
smo di Nicola Nicolosi, che è giustificabi-
le solo in presenza della volontà di candi-
darsi a leader di una minoranza». Il quale
comunque continua «a lavorare per un
congresso unitario, obiettivo raggiungi-
bile riconoscendo le diverse sensibilità e
mantenendo gli attuali equilibri», spiega
Nicolosi. Mentre Landini si tiene aperto
«a qualunque soluzione» in vista «di un
congresso che ha cambiato natura», non
escludendo dunque di dar vita ad un’al-
tra lista, come accaduto in Lombardia.

ECONOMIA

. . .

Il nodo dell’«equilibrato
rapporto» tra voti
sugli emendamenti
e delegati al congresso

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

VERTENZAMICRON

Atre giornidalla scadenza della
proceduradi licenziamentocollettivo
per419 dipendenti, i lavoratori della
Micronquesta mattinaprotesteranno
direttamentesottopalazzo Chigi, silente
sullavicenda,nonostante le richiestedei
sindacati. Ieri l’incontro con ilministro
delloSviluppo economico Federica
Guidinonè stato risolutivo. I sindacati
hannoquindiconfermato lo scioperodi
8oreper oggie ilpresidiosotto la
presidenzadelConsiglio.Se tutti i
sindacatidannoattoal ministrodi

essersi impegnata «nellavertenza»ed
evitare i 419 licenziamenti -nelle sedi del
gruppoamericano di Catania, Agrate,
Vimercate,Arzano eAvezzano- la
soluzioneè ancora lontana.«Le
posizioni sono ancoramolto distanti.
L’aziendaacconsentirebbe aun
percorsodi cassa integrazione
straordinariache peròsarebbesolo
un’anticameraper i licenziamenti.La
cosapositiva è che siècominciato a
parlaredi ricollocazione in Stm-azienda
italo-francese inparte pubblica,ndr - ,

maal momento il numerosarebbe solo
unaminima partedegli esuberi», spiega
il segretario nazionaleFiomRoberta
Turi. «Abbiamo ottenutoun primo
risultato-ha spiegato NicolaAlberta
dellaFimCisl - con la conferma daparte
delgovernodi un impegno sulle
politiche industriali sul settore».«Al
ministroabbiamo ricordato diottenere
daStmilmassimosforzopossibile»,
ricordaLucaMaria ColonnadellaUilm.
L’ultimasperanzaè nell’incontro
previstoper lunedì 7 aprile.  M.FR.

MASSIMOFRANCHI
ROMA

● Il Parlamento europeo approva a larga maggioranza l’azzeramento, dal
dicembre 2015, dei costi ulteriori di connessione al di fuori del proprio Paese
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«Un unicum». Così Paolo Scaroni
definisce in Commissione Indu-
stria al Senato i criteri introdotti
dal governo Letta per le nomine
dei vertici delle società partecipate
dallo Stato, che prevedono l’esclu-
sione o le dimissioni dei manager
in caso di sentenze di condanna
non definitive o di rinvii a giudizio
per una serie specifica di reati. Tra
questi non rientrano quelli ambien-
tali, che qualche giorno fa sono co-
stati all’amministratore delegato
di Eni una condanna di primo gra-
do nell’ambito dell’inchiesta sulla
gestione della centrale di Porto Tol-
le dell’Enel, di cui Scaroni è stato
amministratore tra il 2002 e il
2005.

Ai senatori che lo hanno ascolta-
to, il manager ha detto: «Mi chiedo
se una norma di questo tipo è nello
statuto della Exxon, o della Apple,
della Total, della Siemens? La rispo-
sta è no. Siamo una società quota-
ta, competiamo a livello internazio-
nale non si capisce perché dovrem-
mo avere norme diverse dagli al-
tri».

Sulla direttiva che fissa i requisi-
ti di onorabilità per i manager pub-
blici, Eni ha commissionato un pa-
rere all’ex presidente Consob, Gui-
do Rossi, il quale ha sollevato alcu-
ni dubbi. Secondo il giurista, la nor-
ma si porrebbe in «contrasto con il
principio di presunzione di inno-
cenza» previsto dalla Costituzione
e con «le norme della convenzione
europea dei diritti dell’uomo».

«Naturalmente il ministero e il
Parlamento possono fare quel che
ritengono di fare - ha aggiunto il

manager in Commissione - Non entro
nel merito di dire se è buona o cattiva
ma non ho capito perché dovremmo
averla noi».

Scaroni, in scadenza al suo terzo
mandato alla guida del Cane a sei zam-
pe, è anche indagato a Milano con
l’ipotesi di corruzione per delle pre-
sunte tangenti pagate in Algeria dalla
controlla Saipem. In questo caso, se
venisse riconfermato alla guida di
Eni, un eventuale rinvio a giudizio lo
costringerebbe alle dimissioni.

Resta ancora qualche giorno per ca-
pire come andrà a finire. Il governo
depositerà il 13 aprile le liste con i no-
mi dei papabili alla guida delle con-
trollate i cui vertici sono in scadenza
(tra cui, oltre ad Eni, Enel, Finmecca-
nica e molte altre).

DIVIDENDI INCRESCITA
Rispondendo alle domande dei sena-
tori, Scaroni ha poi elencato i risultati
raggiunti durante la sua gestione. «Mi
chiedete se ho lasciato un Eni miglio-
re o peggiore? Le cifre parlano da so-
le. Ho generato ricchezza. Sono entra-
to in Eni quando la società aveva un
patrimonio netto di 39 miliardi di eu-
ro e oggi sono 61 miliardi: abbiamo
generato 22 miliardi e distribuito 36
miliardi di dividendi, di cui 12 allo Sta-
to». E così dovrebbe continuare, se-
condo le previsioni: «Abbiamo pro-
messo al mercato un dividendo pro-
gressivo, cioè che cresce ogni anno
per i prossimi quattro anni».

L’audizione ha affrontato anche al-
tri temi, più specificamente legati ai
piani della multinazionale, come la
presenza in Libia (dove «miracolosa-
mente stiamo producendo l’80% del
massimo di quello che potremmo pro-
durre»), in Mozambico, in Nigeria e
in altri Paesi.

G. VES.
MILANO

Consumi congelati e prezzi delle case
in caduta libera. È un quadro negativo
quello che emerge dai dati diffusi ieri
da, rispettivamente, Confcommercio e
Istat, che testimoniano come la crisi
sia ancora in essere. E ci vorrà molto
tempo perché si possa recuperare il
terreno perduto, come testimonia il da-
to il fatto che dal 2007 nei consumi sia-
no andati in fumo oltre 80 miliardi di
euro e per tornare ai livelli precedenti
serviranno fino a 33 anni.

FIDUCIA
Nonostante la fiducia delle imprese sia
in aumento in tutti i settori produttti-
vi, Confcommercio spiega che l’indica-
tore dei consumi registra, a febbraio,
una diminuzione dello 0,7% in termini
tendenziali ed una variazione nulla ri-
spetto a gennaio. Si può quindi parlare
di una fase di stabilizzazione dei consu-
mi che, però, in assenza di migliora-
menti sul versante occupazionale e del
reddito disponibile, non riesce ancora
a tradursi in una ripresa vera e pro-
pria. Il fondo del burrone dovrebbe es-
sere stato toccato, ma adesso bisogna
ricomporsi e tornare in superficie.
Stando alle stime di Confindustria, a
marzo, dopo il contenuto arretramen-
to rilevato a febbraio, la produzione in-
dustriale segnala un aumento dello
0,5% sul mese precedente. Anche i da-
ti sugli ordini registrano, nello stesso
mese, un miglioramento (+0,5% su feb-
braio). Passando in rassegna le diverse
categorie di consumi, i dati di Con-
fcommercio di febbraio 2014 racconta-
no di variazioni positive, rispetto allo
stesso mese dello scorso anno, per la
spesa reale in beni e servizi per le co-
municazioni (+4,3%), in beni e servizi
per la mobilità (+1,4% ) e per i beni e
servizi ricreativi (+0,4%). Le riduzioni
più significative si sono registrate per
alberghi, pasti e consumazioni fuori ca-
sa (-2,1%), i beni e servizi per la casa
(-1,9%). Ma forse i dati più significativi
sono quelli relativi alla distanza della
spesa reale oggi rispetto ai picchi
pre-crisi del 2007, con categorie come
quella del vestiario e degli alimentari
che hanno conosciuto le riduzioni più
forti in termini reali. Le spese obbliga-
te invece, come abitazione e sanità, so-
no le uniche a crescere, assieme alle
comunicazioni (all’interno di queste ul-
time i beni per le Tlc sono cresciuti,
rispetto al 2007, di oltre il 67%).

Dallo studio emerge come la debo-
lezza e le incertezze rilevate sul versan-
te produttivo continuano a determina-
re un’evoluzione negativa del mercato
del lavoro. A febbraio 2014 il numero
di occupati è sceso di 39mila unità
(-365mila rispetto allo stesso mese del
2013). Nello stesso mese, i disoccupati,
che superano i 3,3 milioni, sono au-

mentati, rispetto a gennaio, di 8mila
unità (+272mila in un anno). Da feb-
braio 2007 il rapporto tra disoccupati
e forze di lavoro è passato dal 5,9% al
13,0%, con un milione e 850mila in più
di persone senza lavoro.

SPESE
Ma se la situazione sul fronte consumi
è sempre più preoccupante, quella sul
versante casa è quasi drammatica.
L’Istat ieri ha reso noto come nel 2013
i prezzi delle abitazioni siano calati del
5,6%, raddoppiando la flessione del
2,8% registrata nel 2012. Il calo è impu-
tabile in primo luogo alla continua di-
scesa del numero di abitazioni compra-
te e vendute in Italia, con un -9,2% che
segue il -25,8% fatto registrare nel
2012. In secondo luogo a causa della
riduzione del 2,4% dei prezzi delle abi-
tazioni nuove e del 7,1% dei prezzi di
quelle esistenti. Dati negativi che sono
in continuità con quelli avuti negli ulti-
mi anni. Corrado Sforza Fogliani, pre-

sidente della Confedilizia, spiega che
«gli ultimi dati diffusi dall'Istat riguar-
do al numero delle compravendite del
2013, così come quelli in precedenza
diffusi dall'Agenzia delle entrate, con-
fermano che la crisi del mercato immo-
biliare in atto dall'inizio del 2012 non
accenna ad arrestarsi».

«Visto che il crollo delle compraven-
dite è stato meno evidente che nel
2012» continua Fogliani «molti osser-
vatori superficiali pensano che la cadu-
ta del mercato immobiliare si sta atte-
nuando e che si registrano i primi se-
gnali di speranza. In realtà, i segnali
sono tutt'altro che positivi, a meno che
non ci si lasci ingannare, come hanno
fatto questi osservatori superficiali, da
una vera e propria illusione ottica. Il
motivo è che il confronto del 2012 an-
dava fatto con l’anno precedente, anco-
ra dignitoso, mentre quello di quest’an-
no va comparato con il 2012, un anno
drammatico per il settore immobilia-
re».

Scaroni non condivide
i criteri per le nomine

I consumi non ripartono
crolla il prezzo delle case

GIUSEPPECARUSO
MILANO

Paolo Scaroni FOTO LAPRESSE

● Per Confcommercio serviranno 33 anni per tornare ai livelli pre-crisi
● I prezzi delle abitazioni calati del 5,6% nel 2013, il doppio rispetto al 2012
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H
a lottato contro l’indif-
ferenza e le bugie per
arrivare alla tremenda
verità sul naufragio di
Porto Palo di Capo Pas-
sero del Natale ’96, si è

battuto per i diritti dei lavoratori come
sindacalista della Cgil. Ora è in carce-
re, denuncia l’associazione SenzaCon-
fine, «per aver aiutato una ragazza
pakistana a sposare l’uomo che amava
e non quello che la famiglia voleva per
lei». Mohamed Shabir, 53 anni, da tem-
po cittadino italiano, è rinchiuso or-
mai da due settimane. Sul suo arresto -
anomalo, secondo il legale che lo assi-
ste - decide oggi il Tribunale del Riesa-
me di Roma. Chiamato a fare chiarez-
za in una storia solo in apparenza in-
garbugliata, che sembra avere imboc-
cato una strada già scritta. Un destino
purtroppo comune a molti detenuti di
origine straniera, segnala ancora il
suo avvocato, Simonetta Crisci.

Shabir lei lo conosce da tempo, «ho
assistito decine di famiglie delle vitti-
me di Porto Palo e lui faceva da inter-
prete». Così come lo conoscono tutti
quelli che per anni hanno raccolto te-
stimonianze su quella che prima di
Lampedusa è stata la più grave trage-
dia dell’immigrazione nel Mediterra-
neo - tragedia negata, riportata alla lu-
ce dal giornalista Giovanni Maria Bel-
lu. I fatti, dunque. Shabir Khan rientra
a Fiumicino il 19 marzo. Lì lo fermano
i carabinieri e lo portano nel carcere di
Civitavecchia. La famiglia di una con-
nazionale lo accusa di averla rapita lo
scorso novembre, quando aveva 17 an-
ni, e portata in Pakistan per costringer-
la a un matrimonio combinato. Shabir
dà al magistrato una versione opposta:
il 5 novembre scorso lui rientra nel
paese di origine, dove intende passare
qualche tempo visto che è da pochi me-
si in cassa integrazione. Con lui viag-
gia la ragazza, che però parte di sua
volontà e anzi gli ha chiesto di accom-
pagnarla perché vuole raggiungere il
cugino con cui è fidanzata da tempo e
di cui è innamorata. E infatti, una setti-
mana dopo lo sbarco lo sposa. L’ira del-
la famiglia di lei è prevedibile e previ-
sta, così come l’accusa a Shabir per es-
sersi “messo in mezzo”, dunque al ri-
torno in Italia l’uomo porta con sè una
copia del certificato di matrimonio dei
due giovani, e una dichiarazione video
che lei registra sul cellulare di lui:
«Non torno, voglio restare qui». Della
dichiarazione non si tiene conto, nè
del fatto che la ragazza aveva lasciato
la casa dei genitori in provincia di Ro-
ma da sola (il padre conferma che nes-
suno era passato a prenderla), con una
scusa. Lì, come ha riferito dopo Sha-
bir, viveva da tre anni senza poter fre-
quentare la scuola, «doveva stare in ca-
sa e basta». Lì il padre, che in un primo
momento l’aveva fatta fidanzare con il
cugino rimasto nel loro paese di origi-
ne in Pakistan, e proprio Shabir avreb-
be fatto da “mediatore”, le aveva comu-
nicato di avere cambiato idea: l’uomo
da sposare era un altro, scelto da lui. A
quel punto, i due giovani avrebbero
chiesto aiuto a Shabir per riunirsi.

«UNARRESTOANOMALO»
Questo racconta il sindacalista, già pre-
sidente dell’Associazioni dei lavorato-

ri pakistani in Italia. Una storia che
sembra guardare al passato, a
“tradizioni” che hanno vessato e segna-
to migliaia di giovani donne, ma che in
questo caso poteva forse avere un fina-
le diverso. Sta di fatto che gli inquiren-
ti non credono a Shabir e crede invece
alla famiglia della ragazza - anche se
spesso sono proprio le famiglie a forza-
re le figlie verso l’altare, pure in Italia
dove peraltro mancano stime certe di
un fenomeno che coinvolge immigrate
di prima o più spesso seconda genera-
zione. Dunque per Shabir scattano le

manette, gli si contesta il ratto di mino-
re con permanenza all’estero «e qui
già siamo di fronte a un’anomalia per-
ché l’arresto non è previsto per questo
tipo di reato - spiega il suo legale -. Lo
sarebbe invece, ma in flagranza di rea-
to, per la contraffazione del passapor-
to che - sempre secondo il padre della
ragazza - Shabir avrebbe operato per
farla espatriare». Un punto comunque
contestato dall’accusato, secondo cui
il documento della giovane era in rego-
la, la validità era stata prorogata di 40
giorni dall’ambasciata competente,
«oggi ne porteremo una copia - assicu-
ra l’avvocato Crisci, i controlli dell’ac-
cusa sono stati molto sbrigativi a pro-
posito».

I presupposti per una misura caute-
lare insomma non ci sarebbero stati.
«Credo che il giudice abbia male inter-
pretato i fatti - ragiona la legale, che
come consulente di SenzaConfine ha
alle spalle una lunga carriera in difesa
degli “ultimi” -. Mi preoccupano però
alcune domande che hanno rivolto al
mio assistito, tipo “a Islamabad la gen-
te gira con le armi”? Mi chiedo cosa
c’entri con il ratto di minore. Ho segui-
to non so quanti casi di ingiusta deten-
zione, vedi gli egiziani della moschea
di Milano assolti dopo due anni di car-
cere, di persone arrestate per un’impu-
tazione e a cui poi in carcere hanno
contestato l’associazione a delinquere
o reati legati al terrorismo. Sono preoc-
cupata».

Un reportage dal futuro è il servizio
di copertina del secondo numero del
nuovo left, in edicola domani insieme
a l’Unità. Un viaggio a L’Aquila, di-
strutta dal sisma del 6 aprile del 2009
(domenica ricorreranno i 5 anni dalla
catastrofe che ha messo in ginocchio
una delle più belle città italiane, pro-
curando 308 vittime e oltre 60mila
sfollati). Che volto avrà la città al ter-
mine della ricostruzione, nel lontano
2059? Recupererà la sua vitalità e il
suo fascino? Il settimanale ha prova-
to a rispondere a questa domanda
con l’aiuto di uno dei più importanti
urbanisti italiani, Vezio De Lucia.
Con lui left ha virtualmente visitato

le new town di Berlusconi e Bertola-
so, divenute dei ruderi e ha attraver-
sato la campagna aquilana, completa-
mente ricoperta da villette a schiera
e casette abusive. Fino ad arrivare
dentro il Centro storico, svuotato di
abitanti e trasformato in un mega ou-
tlet. «A L’Aquila nel 2059 vivrà la me-
tà della popolazione, ma nel doppio
dello spazio», racconta l’urbanista
nel viaggio, immaginario ma non
troppo. Perché il futuro della città vie-
ne deciso proprio oggi, dipende dalle
scelte prese nella difficile fase della
ricostruzione. Durante la quale - so-
stiene De Lucia - molti errori sono sta-
ti fatti.

E se per descrivere l’Aquila left
compie un viaggio nel futuro, all’in-
terno delle pagine del settimanale ai

lettori viene anche offerto un veloce
salto nel passato. Insieme, questa vol-
ta, a Dario Fo, che racconta - e mo-
stra, coi suoi quadri dal tratto espres-
sionista - l’enigmatica figura di Lucre-
zia Borgia, messa in scena ne La figlia
del papa, l’ultimo libro del premio No-
bel. Fo ribalta la versione ufficiale,
che descrive la cortigiana rinascimen-
tale come donna dissoluta e violenta.
Nel suo libro Lucrezia Borgia diventa
invece una vittima di soprusi, una te-
nace combattente, una geniale gover-
nante.

E a una donna è dedicato anche un
ampio sfoglio sulla legge 40, la nor-
ma del 2004 che ostacola la feconda-
zione assistita e la ricerca. Si tratta di
Filomena Gallo, l’avvocato che coi
suoi ricorsi negli ultimi 10 anni ha de-

molito una norma antiscientifica che
ha avuto anche una condanna dalla
Corte europea dei diritti dell’Uomo.
L’8 aprile la Corte costituzionale è
chiamata a pronunciarsi proprio sul-
la fecondazione assistita, in seguito al
suo ricorso. Grazie a lei, forse, il 9
aprile l’Italia diventerà un Paese un
po’ più civile.

Infine, left parla di Europa, o me-
glio della sinistra in Europa. Da Ate-
ne a Berlino, viaggio nella gauche che
si presenta alle elezioni per Strasbur-
go dietro la figura del candidato alla
presidenza della commissione Alexis
Tsipras. Tra nostalgie comuniste e la
speranza di far nascere una nuova si-
nistra continentale. Magari aprendo
un dialogo coi cugini del Pse di
Schulz.

MANUELEBONACCORSI
ROMA

Rifiuti, Marino:
«O troviamo
soluzioni
o sarà caos»
FELICEDIOTALLEVI
ROMA

AlRiesameilcasoShabir:
haportatouna17ennedel
Pakistanasposare l’uomo
cheamava.Ladenuncia
deigenitoridella ragazza
e l’arrestoal rientro in Italia

ADRIANACOMASCHI
acomaschi@unita.it

Domani su «left» un viaggio nell’Aquila del futuro

LASTORIA

ITALIA

Liberate il sindacalista:
sventò nozze combinate

«Tra qualche giorno non saprò più co-
me e dove smaltire i rifiuti di Roma.
Siamo in una situazione di stallo tota-
le. Ho esternato le mie preoccupazio-
ni al procuratore affinché mi venga
indicata una strada da percorrere
per uscire da questo scacco matto
perfetto». Lo ha detto il sindaco della
Capitale, Ignazio Marino, dopo un in-
contro con il procuratore capo di Ro-
ma, Giuseppe Pignatone. La riunio-
ne, a cui ha partecipato anche il vice-
sindaco Luigi Nieri, è durata oltre
un’ora. E le parole, dunque, non sono
niente affatto rassicuranti. «Da chi-
rurgo preferisco prevenire piuttosto
che curare. A fine maggio scade l’or-
dinanza con la quale conferiamo ai
due impianti Tmb di Colari lo smalti-
mento dei rifiuti. Però da un lato la
magistratura ha portato alla luce con
i suoi arresti di Cerroni e del suo grup-
po una serie di reati che io non pote-
vo immaginare fossero così gravi e
dall’altro c’è il prefetto che mi dice di
non poter pagare le aziende coinvol-
te e continuare a conferire i rifiuti».
Così ha continuato il sindaco Marino
dopo aver incontrato il capo dei pub-
blici ministeri della Capitale. «Non
voglio arrivare a fine maggio con il
problema ancora sul tavolo - ha ag-
giunto il primo cittadino - Al procura-
tore Pignatone ho rappresentato le
mie preoccupazioni e illustrato la si-
tuazione attuale. Adesso lo stesso fa-
rò al Prefetto ed al Governo perché o
troviamo una soluzione oppure l’im-
mondizia resta per strada».

«Seguo con la massima attenzione
e preoccupazione la situazione dei ri-
fiuti di Roma che le istituzioni locali
non sono riuscite ad affrontare e ri-
solvere. L’allarme lanciato dal sinda-
co Marino non rimarrà senza rispo-
sta», afferma in una nota il ministro
dell’Ambiente Gian Luca Galletti.
«Ho intenzione - afferma Galletti - di
chiarire con Comune, Provincia e Re-
gione quali sono gli ostacoli che impe-
discono la soluzione della questione,
utilizzando i poteri ordinari e straor-
dinari che la legge attribuisce loro.
Intendo chiarire, quindi, cosa potreb-
be e dovrebbe fare il Commissario,
reiteratamente invocato, che il sinda-
co o il presidente della Regione non
possono già fare». «E importante che
il Ministro abbia compreso l’urgenza
della situazione. Dopo 90 giorni dal
mio insediamento, con il Presidente
della Regione Lazio Nicola Zingaret-
ti, abbiamo chiuso la discarica di Ma-
lagrotta dove tutti i rifiuti venivano
smaltiti da decenni con grave danno
sanitario e ambientale. Si tratta di
problemi creati in passato e che que-
sta città sta risolvendo».

LASTRAGE DI SEGRATE

Uccide il socioe lamoglieepoisi suicida
Cisarebbeun movente economicoalla
basedel tragico duplice omicidio
avvenutotra Segrate, nelMilanese,e
Bottanuco, in provinciadiBergamo,poi
conclusosicol suicidio dell’assassino.
Secondo le indaginidei carabinieri e
coordinatedal pmdiMilano Tiziana
Siciliano,DomenicoMagrì, 82 anni, stava
liquidando lequotedella società
costruitaanni fa conCarmelo Orifici, 69
anni.«Magrì voleva ritirarsi per l’età
avanzataea causadei problemi
familiari», spiegano gli inquirenti. La
dinamicadella mattinata di sangueè
acclarata:Magrìdà appuntamento all’ex

socio incantiere e sipresenta armato
con il suo revolvercalibro7,65.
All’appuntamentodovrebbeesserci
anche il figliodi Orifici,Antonino,ma il
39enneritarda.Quando arriva, vede
Magrìallontanarsidal cantiere abordo
dellasua NissanQashqai, e dopotrova il
cadaveredel genitore riverso aterra.
AntoninoOrifici avverte i carabinieri che
vannonella casadiBottanuco dove
peròMagrì ha giàucciso la moglie con
uncolpo in fronte perpoi spararsi alla
tempia.La donna, Maria Artale,82 anni,
eraafflittada unamalattia degenerativa
che l’aveva costrettasulla sedia arotelle.
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SEGUEDALLAPRIMA
Tanto tuonò che piovve, si potrebbe dire. Ma questa
esplosione viene da molto lontano, ed è stato grave
non essere riusciti a individuarla e contrastarla. Ep-
pureè datempo che è incorso una crisiradicale delle
forme della democrazia rappresentativa, e della so-
vranità moderna, oltre che in Italia, in Europa - an-
che se molti commentatori hanno ritenuto che il ber-
lusconismofosseuna patologiaspecificamente italia-
na. Certo, in questo fenomeno si sono riversati ele-
menti propri della nostra storia, ma in esso si è
espressa una crisi generale della rappresentanza de-
mocratica che ha riguardato, e riguarda, tutto il no-
stro continente. Su questo punto, che è cruciale, le
elezioni francesi fanno chiarezza. Da qui si deve dun-
que partire se si vuole cominciare a guardare avanti,
e si vuole rimettere in moto una proposta di caratte-
re riformatore, cioè di sinistra. Ma per questo occor-
re fermare alcuni punti e cercare di usare concetti
precisi e non qualificazioni generiche come quella di
«populismo», oggi di moda su tutte le gazzette.

La crisi viene da lontano, dagli ultimi decenni del
secoloscorso;si acuisceed estremizzanell’ultimo de-
cennio sul piano economico e sociale, con una disoc-
cupazione senza precedenti; si intreccia al declino e
al collasso delle forme di organizzazione politiche e
sindacali di massa tipiche del Novecento, a destra e a
sinistra;si esprime con la liquefazione dei tradiziona-
li blocchi sociali e la formazione di un magma senza
stabili punti di aggregazione, evidente nella scompo-
sizione di schieramenti elettorali che sembravano
eterni; spezza le barriere della storia dell’Europa ge-
nerando una profonda, e mai vista, trasformazione
della «composizione demografica», da cui sta scatu-
rendo una nuova «struttura» dell’umanità europea,
con una vasta e incontrollata, proliferazione di mo-
delli politici, civili, antropologici, religiosi. Un vero e
proprio sconvolgimento di identità individuali e col-
lettive - paragonabile, per gli effetti che sta avendo,
alla guerra dei Trent’anni - che coinvolge milioni di
individui, i quali precipitano nel risentimento, nel ri-
bellismo, in una frustrazione che può generare vio-
lenza, e in un rifiuto radicale degli istituti della rap-
presentanza politica, considerati come un ostacolo
degenerato e corrotto di cui liberarsi per far rifluire
la vita, le energie originarie. Sono tutti fenomeni ma-
teriali, che si annodano e si potenziano reciproca-
mente, generando una situazione che, non arginata
e governata, può avere esiti imprevedibili.

Per cercare di determinare questo gorgo - che ha
infranto il nesso tra Stato, nazione e territorio, e sta
dissolvendolo Statoeuropeomoderno- sisonoutiliz-
zati vari termini e concetti: prima, e a lungo, globaliz-
zazione; poi populismo - un’altra delle tante parole-to-
tem che infestano il nostro tempo. A destra e a sini-

stra, è questo il termine utilizzato per rappresentare
il carattere essenziale di questo periodo storico: la
rottura delle vecchie forme della rappresentanza; la
crisi del nesso tra Stato, nazione, territorio; la fine
delle «strutture» della politica moderna; il tramonto
dell’antica Europa; il risentimento e il ribellismo im-
permeabili alle vecchie forme della politica e della
rappresentanza democratica... Per la sua evidente,
ed intrinseca, genericità, populismo è diventato il ter-
mine,alla fine,piùadattoper descriverevarietà,novi-
tà e indeterminatezza dei processi in corso. In questo
senso, più che la propria forza, esso si è affermato
per l’impotenza delle tradizionali categorie stori-
co-politiche incapaci di afferrare gli sconvolgimenti
materiali in atto. Per quanto teoricamente debole,
generico, il populismoha, dalla sua, la forza simbolica
di un quadro di Goya: rappresenta, e interpreta, il
«popolo» - concetto altrettanto generico - che si libe-
ra dalle vecchie «forme» per ridiventare padrone di
se stesso e del proprio destino, occupando, e deva-
stando, i palazzi, i luoghi, i simboli del potere.

Staqui ineffetti proprio ilnucleodiveritàdel popu-
lismo: segnala con efficacia simbolica quello che è og-
gi il problema di fondo, ossia la riapertura delle fonti
dellasovranità,dopo lacrisidella rappresentanzade-
mocratica moderna, opponendosi al paradigma rap-
presentativo, cui sostituisce quello della delega rove-
sciando tutte le gerarchie sociali e i «valori» consoli-
dati . Risiede qui la sua forza espansiva. Ma qui sta
anche il punto di massima responsabilità delle forze
riformatrici edi sinistra.Esse non hanno compreso il
declino del paradigma democratico classico e la ne-
cessità di ripensare a un nuovo livello il rapporto tra
partecipazione e decisione, elaborando forme capaci
di andare «oltre il Novecento» (uso una formula). In
breve: non hanno compreso che era, ed è, tornato in
primopianoilproblema delle fonti,deisoggettiedel-

le forme del potere. Sono scese, con le primarie, sul
terreno della crisi ma senza afferrarne le radici e co-
glierne l’ampiezza, ed hanno fatto proprie, a sinistra,
forme «populistiche», ponendo, a questo livello, an-
che il problema della leadership. Una viabrevis, si po-
trebbe dire; una scelta difensiva e anche comprensi-
bile, in questa fase. Ma, certo, non sufficiente: biso-
gna misurarsi con i punti più sensibili delle trasfor-
mazioni, a cominciare da quelle che stanno avvenen-
do in Europa, seguendo strade diverse da quelle at-
tuali. Mi esprimo in modo sommario e me ne scuso:
la «nuova» Europa non può essere pensata, e realiz-
zata, come una sorta di macro-Stato moderno, con
capitale a Berlino, se vuole mettere salde radici nei
popoli europei, nelle nuove identità che stanno na-
scendo. Non è possibile pensare di costruire una
«nuova» storia con materiali «vecchi», finiti: i princi-
pi della statualità moderna sono tutti in crisi, in via di
dissoluzione.

I nostri non sono tempi ordinari: occorre dunque,
sia in Italia che in Europa, intervenire con rapidità
nei punti di maggiore sofferenza come sta facendo il
nuovo governo italiano nel suo campo e con gli stru-
menti a disposizione sforzandosi di dare speranze al-
la Nazione e contenendo in questo modo i movimen-
ti cosiddetti «populistici». Per riprendere una espres-
sione una volta di moda, sta cercando di cambiare il
motore dell’auto mentre corre. Lavoro rischioso, ma
indispensabile, e che è perciò insensato demonizza-
re. Ma non basta. Bisogna cominciare a sciogliere i
nodi di fondo, ripensando, in primo luogo, il proble-
ma della democrazia: chi sono i nuovi soggetti della
sovranità;quali lesue strutture politiche eorganizza-
tive; con quali forme istituzionali si costituisce il rap-
porto tra sovranità, democrazia e politica. E per far
questo il termine e il concetto di populismo non sono
sufficienti, anzi rischiano di confonderci le idee.

L’intervento

La sfida del Pd per dare
un nuovo volto al Paese

Davide
Zoggia

● HOLETTOINQUESTIGIORNIRICOSTRUZIONISUL-
LA«NASCITA»DIUN’AREARIFORMISTA.Natural-

mente ha preso il sopravvento l’interesse legato a
pratiche organizzative rispetto al merito dell’inizia-
tiva. Vorrei provare invece a riportare la discussio-
ne sul perché alcuni di noi hanno sentito la necessi-
tà,nonpiù rinviabile,dirifletteresu ciòche staacca-
dendo e soprattutto su come possiamo essere utili
al Pd, al Paese e al governo.

Il punto di partenza è la gravità della situazione
economica e sociale del Paese. La disoccupazione
aumenta, soprattutto a livello giovanile e femmini-
le. La maggior parte delle pensioni italiane non è
grado di soddisfare le esigenze minime di sussisten-
za. L’Italia cresce meno degli altri Paesi europei e i
consumi interni non riprendono quota. Il Paese è
ingessato dal punto di vista istituzionale, burocrati-
co. Laspesapubblica non accenna adiminuire, anzi
cresce. In queste condizioni diventerebbe franca-
mente stucchevole rincorrere categorie lessicali
per posizionarsi all’interno della nostra forza politi-

ca.Nonsicomprenderebbero sforzi indirizzatipiù a
costruire aree o correnti all’interno del partito, che
a svolgere un serio lavoro per aiutare, contribuire a
risolvere i problemi sopra accennati. Con un fattore
in più, non secondario: governiamo il Paese, siamo
la più grande forza parlamentare, esprimiamo il
presidente del Consiglio. Inoltre dobbiamo rispon-
dere a una ondata populista, che si è manifestata
con le ultime amministrative francesi e che rischia
di penetrare ancor di più nel nostro Paese, anche
rispetto a ciò che è accaduto alle politiche del 2013.

Ecco, questo è il quadro che abbiamo di fronte.
Una grande, grandissima opportunità, ma anche
una grande responsabilità: se fallissimo, verrebbe
travolto il Paese e anche il Pd. Quindi l’approccio
che abbiamo messo in campo è basato sulla lealtà
verso il governo, sulla responsabilità e sulla certez-
za che l’Italia può farcela anche e soprattutto grazie
al protagonismo positivo del Pd. Nel nostro partito
ci deve essere la consapevolezza che per stare den-
tro questa sfida e vincerla, serve il contributo di tut-
ti, l’apporto e il pensiero anche di chi non la pensa
esattamente allo stesso modo.

Per far questo dobbiamo uscire da alcuni sche-
mi. Il primo è riconoscere che il congresso è finito e
che il risultato ha sancito un quadro chiaro, netto. Il
secondoèche, al momento, laleadership delpartito
nonèin discussione,anche se il segretario haassun-
to il ruolo di presidente del Consiglio. Il terzo consi-
ste nel riconoscere che la sfida lanciata da Renzi è
alta, complicata e i risultati sono attesi dalla stra-
grandemaggioranzadegli italiani,peròperraggiun-
gere questi risultati non abbiamo bisogno di un par-
titodal pensierounico, abbiamobisognodi vitalità e
confronto.

Questo è il terreno su cui dobbiamo stare, il peri-
metro su cui dobbiamo misurarci. Io penso che sul-

le riforme non dobbiamo retrocedere. Dobbiamo
essere rapidi, dunque, ma non sbrigativi, per conse-
gnare al Paese risultati concreti e positivi. Un esem-
pio?Nonconoscoundemocratico chenon siaafavo-
redel Senato delleAutonomie, tutto il lavoro dique-
stiannisi èsviluppatonelriconoscereil ruolofonda-
mentale delle Regioni e delle autonomie locali. Pos-
siamo, dobbiamo migliorare, integrare, ma non
sbandare, non dare il senso che ci posizioniamo in
un ruolo di conservazione. Piuttosto sarei (e sare-
mo)più audaci sulla modifica del titolo V.Non basta
abolire le Province, bisogna iniziare una serie di-
scussione per accorpare alcune regioni, bisogna ra-
gionare se ha ancora senso la specialità di alcune
regioni. E soprattutto bisogna accentrare alcune
materie,pensoperesempioallegrandiretienergeti-
che,ma nonridiventarecentralisti. Il temadell’auto-
nomia, anche se differenziata, non deve uscire dal
radar politico del Pd.

Inquestasfidanoi portiamo inostri valoriaparti-
re dall’uguaglianza e dall’equità, il nostro radica-
mento sociale, che va valorizzato, a partire dal lavo-
ro e un’idea alta di partito, che valorizzi tutti i suoi
pluralismi.Inunaparolavogliamoessereprotagoni-
sti nella sfida all’innovazione e al cambiamento del
Paese.

Insomma c’è spazio per un pensiero, un’azione
che valorizzi il meglio del lavoro fatto in questi anni
e si collochi per aiutare il Pd e il governo a risponde-
re alle aspettative che il Paese mostra di avere. Sen-
za appiattirsi, senza criticare tanto per criticare,
comprendendo che la sfida è troppo alta per gioca-
re con schemi del passato.

È un contributo reale quello che vogliamo dare e
ci auguriamo, ovviamente, che venga apprezzato e
valorizzato. C’è bisogno di tutti, di ascoltare, di valu-
tare e ovviamente di decidere. Noi ci siamo.

SEGUEDALLAPRIMA
Man mano che la ripresa Usa con il passare
dei mesi si è consolidata, iniziando a produr-
re effetti tangibili anche in termini di ridu-
zione della disoccupazione, è apparso evi-
dente che le politiche economiche avrebbe-
ro dovuto rientrare rispetto alle misure ecce-
zionalmente espansive adottate negli anni
precedenti. Per la politica monetaria è inizia-
to il cosiddetto tapering, ossia una riduzione
dell’ammontare di acquisti mensili di titoli
da parte della Fed, cui seguirà, se la ripresa
si protrarrà nei prossimi mesi, l’avvio della
fase di rialzi dei tassi d’interesse, nella secon-
da metà del 2015.

Come tutte le fasi di inversione della poli-
tica monetaria, anche questa volta le fibrilla-
zioni sui mercati non hanno tardato a mani-
festarsi. In particolare diversi Paesi, che ne-
gli anni scorsi avevano fortemente beneficia-
to dell’ondata di liquidità immessa dalla Fed
sui mercati, hanno iniziato a sperimentare
una rapida inversione di tendenza. La fuga
di capitali ha colpito soprattutto diversi Pae-
si emergenti. Alcune economie di dimensio-
ni rilevanti - come l’India, il Brasile o la Tur-
chia - hanno quindi subito un rapido deprez-
zamento del cambio rispetto alle maggiori
economie. La caduta delle valute emergen-
ti, aggiungendosi all’ampia svalutazione del-
lo yen giapponese, ha determinato un com-
pleto stravolgimento dello scenario valuta-
rio internazionale.

Inoltre, alcuni di questi Paesi, al fine di
limitare la violenza della fuga di capitali,
hanno iniziato ad alzare i tassi d’interesse e
a ridurre le riserve di dollari accumulate ne-
gli anni passati. Questo ha aumentato l’offer-
ta relativa di dollari rispetto agli euro, e con-
corre a spiegare, insieme ai segnali di ripre-
sa dell’eurozona, il rafforzamento del cam-
bio dell’euro sul dollaro. I capitali in uscita
dai Paesi emergenti si sono mossi alla ricer-
ca di rendimenti interessanti, che hanno tro-
vato soprattutto nelle economie della perife-
ria europea dove i prezzi di molte attività -
borse, obbligazioni, e anche immobili - si so-
no fortemente ridotti durante gli anni passa-
ti. Ecco quindi la spiegazione della conte-
stuale forza dell’euro e degli afflussi di capi-
tali internazionali, il cui riscontro più imme-
diato è visibile nella riduzione degli spread
dei Paesi della periferia, e nel recupero delle
borse. Spread in discesa e cambio in raffor-
zamento sono dunque due facce della stessa
medaglia, di cui ci compiacciamo o lamentia-
mo spesso contemporaneamente.

Resta da stabilire se l’effetto netto di que-
sto cambiamento farà bene alla nostra eco-
nomia. Il rischio è che la pressione competi-
tiva proveniente dai Paesi emergenti si fac-
cia sentire nei prossimi mesi, stroncando sul
nascere i segnali di inversione del ciclo
dell’industria. D’altra parte, un ritorno dei
capitali nel nostro Paese potrebbe rappre-
sentare un volano della ripresa, se il sistema
bancario italiano riuscirà a finanziarsi a con-
dizioni migliori, favorendo il superamento
della fase di restrizione del credito in atto.
L’effetto netto sarà positivo se nel medio ter-
mine saremo in grado di restare attraenti
per il resto del mondo anche senza bisogno
di vendere le nostre attività a prezzi in saldo.
Ovvero se la chiusura dello spread si rivele-
rà permanente e, soprattutto, senza bisogno
della garanzia implicita della Bce a sostegno
della riduzione del nostro premio al rischio.
Lo stesso vale per le tante aziende italiane,
presenti sui mercati con produzioni di eccel-
lenza, ma duramente colpite dalla crisi, e
quindi acquisibili oggi a prezzi convenienti.

La vera sfida sta quindi nel creare un am-
biente economico solido e dinamico di cui
gli investitori internazionali trovino attraen-
ti le prospettive di lungo periodo piuttosto
che l’occasione offerta da un’economia in
vendita al migliore offerente. In caso contra-
rio, quando le condizioni finanziarie interna-
zionali saranno meno favorevoli, e questo av-
verrà presto se la normalizzazione della poli-
tica monetaria Usa andrà avanti, potremmo
ritrovarci esposti facilmente agli umori volu-
bili dei mercati, con tutte le dolorose conse-
guenze che conosciamo, avendole già speri-
mentate negli anni scorsi.

Maramotti

Il commento

Non basta agitare lo spettro del populismo
Michele
Ciliberto

L’analisi

Se l’Italia diventa un affare:
perché tornano i capitali

Fedele
DeNovellis
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Luca
Baccelli

L’analisi

La democrazia
ai tempi del web

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● «IO NON SONO DEMOCRATICO!» HA RIPE-
TUTO BEPPE GRILLO DURANTE LE «CON-

SULTAZIONI»INDIRETTASTREAMING. È l’enne-
sima gag di uno del mestiere, oppure un al-
tro sintomo di quella continua sovraeccita-
zione, che nel dare voce agli indignati au-
menta i contatti, e la raccolta pubblicitaria,
sul sito beppegrillo.it? Forse vale la pena di
prendere sul serio il contenuto dell’afferma-
zione. Cioè di interrogarsi su ciò che la rapi-
dissima e apparentemente irresistibile asce-
sa del comico (im)politico significa per la
democrazia, italiana e non solo.

Lo fa Nadia Urbinati in Democrazia in di-
retta, recentemente pubblicato da Feltrinel-
li. Tenendosi ben lontana dalla demonizza-
zione come dall’apologia mette il fenome-
no 5 Stelle al centro delle sue riflessioni, ac-
canto ad altre esperienze, in particolare il
processo che ha portato in Islanda alla rifon-
dazione del sistema costituzionale. Ma le vi-
cende contemporanee della democrazia so-
no analizzate con il respiro della lunga dura-
ta, a partire dalla scena primaria nell’Atene
del V secolo a. C. Non è una scelta scontata.
Gran parte della recente teoria della demo-
crazia si è concentrata sulle esperienze suc-
cessive al XVIII secolo, tributando alla de-
mocrazia antica poco più che un omaggio
formale. Urbinati non nega, ovviamente, le
discontinuità, ma sostiene che «la storia del-
la democrazia è unica benché le sue forme

di attuazione siano state e siano diverse:
unica nei fondamenti e nelle promesse, che
restano le stesse sia quando l’autonomia po-
litica è realizzata attraverso forme dirette
di decisione sia quando è realizzata attra-
verso l’elezione dei rappresentanti».

Per realizzare «un governo di e per tutti
gli individui adulti senz’altra distinzione» la
democrazia costruisce «un mondo artificia-
le di norme ed istituzioni grazie alle quali
persone diverse tra loro in moltissime cose
e disuguali in altre si relazionano come se
fossero uguali quando devono decidere sul-
le leggi alle quali obbedire». Si costituisce
così «una forma di appartenenza che è poli-
tica e totalmente artificiale, autonoma e
perfino opposta alle varie identità e colloca-
zioni culturali e sociali delle persone», che
sovverte molte forme di autorità sociale,
compresa la «logica del dominio che opera
nel campo dei bisogni economici»; nata co-
me risposta alla schiavitù, la democrazia
mantiene «un nesso evidente» con la giusti-
zia sociale.

In questa ottica Urbinati, a differenza di
una lunga lista di teorici da Mosca a Bobbio,
e oltre, non interpreta le trasformazioni del-
la democrazia come un malinconico pro-
gressivo allontanamento dai suoi fonda-
menti e dai suoi principi normativi, un pia-
no inclinato di «promesse non mantenute»
e «rischi evolutivi». La democrazia è per sua
natura «governo della crisi nel quale i citta-
dini non sono mai appagati del risultato».

Nel corso dei secoli sono stati escogitati
differenti dispositivi istituzionali per ricrea-
re quell’eguaglianza artificiale che permet-
te il governo di tutti. Il sorteggio è stato uti-
lizzato nell’Atene classica come nella Firen-
ze del Quattrocento, e ricompare nell’Islan-
da contemporanea. La rappresentanza è
un altro di questi strumenti. Nonostante le
critiche ricorrenti da parte dei fautori della
democrazia partecipativa, è il mandato libe-
ro dei rappresentanti a «liberare gli elettori
stessi dall’arbitrarietà della loro apparte-
nenza» e dunque a realizzare l’eguaglianza
artificiale. Ciò è stato possibile nella misura

in cui i partiti politici hanno fatto da trami-
te fra il rappresentanti e gli elettori. In que-
sto modo i rappresentanti, legalmente auto-
nomi dai rappresentati, rimangono politica-
mente vincolati.

Negli ultimi decenni i partiti hanno abdi-
cato a questa funzione, trasformandosi in
macchine per la mera distribuzione dei po-
sti di potere, in «partiti-affare e personalisti-
ci». Ma la proposta grillina di reintrodurre
il mandato imperativo mette a repentaglio
un congegno delicatissimo, rischiando di
aprire la via ad un sistema sic et simpliciter
oligarchico. E comunque l’attuale democra-
zia del web, che propone l’annullamento
della distanza fra cittadini ed istituzioni e
l’eliminazione dei corpi intermedi – dalla
stampa ai partiti – non va confusa con la
democrazia diretta né con quella partecipa-
tiva. Essa risulta piuttosto una «democra-
zia rappresentativa in diretta». Sul web «le
immagini sono la sorgente di un tipo di giu-
dizio che valuta gusti più che eventi politici,
ed è quindi irrimediabilmente soggettivo».

Urbinati conclude avvicinando il «potere
non sindacato del padrone Berlusconi» a
quello di «Grillo e Casaleggio, anch’essi
espressione di un dominio che dalla sfera
privata e sociale aspira a conquistare il pote-
re di formazione dell’opinione e della volon-
tà politica». L’indagine sulle continuità e le
differenze andrà approfondita. Come ci sa-
rà da seguire un’altra pista indicata da Urbi-
nati: quella della trasformazione delle orga-
nizzazioni politiche, che non scompaiono
né con l’azienda-partito di Berlusconi né
con la mutazione dei seguaci di Grillo da
rete di opinione in movimento politico rap-
presentato nelle istituzioni. E ci si dovrà in-
terrogare anche su quello che fino a poco
tempo fa definivamo l’unico partito soprav-
vissuto. Uno dei suoi massimi dirigenti ha
proposto di chiamarsi semplicemente «De-
mocratici». Forse anche questa affermazio-
ne va presa sul serio, e le vicende delle orga-
nizzazioni del centrosinistra italiano non so-
no estranee ai processi indagati da Urbina-
ti.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Trasecessionismo e Costituzione
Le idee non si processano. Vero. Ma
occhio all’estensione pratica del pensiero.
Un conto è ragionare sull’indipendenza
del Nord o parte di esso, un conto è
mettere in pratica, con manifestazioni
contrarie alla nostra Costituzione, il
concetto di secessionismo. Secondo me,
tastare il polso degli italiani ricorrendo
all’istituto referendario è sacrosanto.
Organizzarsi in modo sedizioso per
destabilizzare la società democratica è
contro le regole del governo del popolo.
FabioSicari

Idocentidi GeografiaEconomica
Evidentemente per il Ministero

dell’Istruzione, i docenti specialisti di
Geografia Economica, cioè quelli abilitati
e/o vincitori nella classe di concorso 39/A,
sono degli appestati e quindi devono
essere, insieme alla materia già
ampiamente mutilata nelle Superiori,
cancellati. Non sia mai che i giovani
italiani abbiano cognizione delle
problematiche di un mondo sempre più
globalizzato! Non si spiegherebbe
altrimenti per quale ragione, secondo la
nota ministeriale 3119 dello scorso 1°
aprile (purtroppo non è uno scherzo !), le
ore eccedenti di Geografia Economica
nelle superiori vengano assegnate,
anziché agli abilitati della materia ai
docenti di Scienze (Classe 60/A) e di

Italiano (50/A) che con la materia non
c’entrano nulla! Il nuovo ministro è a
conoscenza dell’art. 33 della Costituzione
che testualmente recita: «È prescritto un
esame di Stato per la ammissione ai vari
ordini e gradi di scuole o per la
conclusione di essi e per l’abilitazione
all’esercizio professionale»? Con tali
provvedimenti non solo si danneggiano
ingiustamente dei lavoratori specialisti
nella loro materia ma anche e soprattutto
gli studenti vanificando il loro sacrosanto
diritto a un elevato livello qualitativo
dell’offerta formativa. Non è una buona
partenza per un ministro dell’Istruzione
che peraltro è anche insegnante!
RiccardoCanesi

● «PATTINANDOSOPRAILGHIACCIOSOTTILE,LANOSTRA
SPERANZA DI SALVEZZA STA NELLA VELOCITÀ». NON

SO SE AL GOVERNO conoscano questa citazione di Ralph
Waldo Emerson, che Zygmunt Bauman premette a Vita
liquida. Volendo sintetizzare la tecnica di sopravvivenza
cui si affida, chi ha gambe buone, nella società liqui-
do-moderna, dove la velocità dei mutamenti chiede più
istinto che ragionamento, e il problem solving spesso si
risolve nel correre avanti lasciandosi dietro il problema.
Non a caso la citazione di Emerson è tratta da un testo
titolato Prudenza. Mi pare che l’abbrivio del governo sul-
le riforme istituzionali, e abolizione (?) del Senato, obbe-
disca a questa «prudenza» della velocità – «se no, ci im-
pantaniamo», in un pantano talmente freddo che «si va a
casa»; massimo dei mali per un politico, che quando lo si
richiama (in caso di insolvenza «a ciò che chiedono i citta-
dini») ha più il carattere apotropaico della scaramanzia
che altro, o al più il sottotesto della minaccia: «va a casa
chi si oppone».

È dubbio però che la prudenza della velocità cui il go-
verno affida la sua sopravvivenza, sia anche la stessa pru-
denza che servirebbe a chi sullo strato di ghiaccio sem-
pre più sottile, come rappresentatività democratica ed
efficacia, delle nostre istituzioni, ci dovrà poi cammina-
re; cioè se tutto questo sia prudente per noi, per la socie-
tà italiana. Sia chiaro, chiedere prudenza, non è chiedere
«ben altro», ma chiedere proprio questo: sciogliere il no-
do delle riforme istituzionali, e mettere in efficienza –
per differenziate funzioni e consistenza – il bicamerali-
smo italiano. E non in un’altra legislatura, ma in questa;
magari con la condivisione dei due terzi delle Camere,
che potrebbe persino far guadagnare tempo, evitando
un divisivo referendum confermativo. I motivi per que-
sta prudenza ci sono tutti, e li ha esposti con preoccupata
ironia, l’intelligenza ieri su queste pagine di Paolo Cirino
Pomicino, che ha tradotto per i giovani la criptica critica
ex cathedra del «professorone» Rodotà: «Si cancella il
Senato, si compone la Camera con un sistema iper-mag-
gioritario, il sistema delle garanzie salta. Il risultato sa-
rebbe un’alterazione in senso autoritario della logica del-
la Repubblica parlamentare che sta in Costituzione».

In ambiente giovanile Pd, si potrebbe anche contrar-
gomentare: «chi se frega, tanto andiamo al governo noi,
e magari ci restiamo per i prossimi vent’anni». A parte
gli infortuni delle urne, sempre in agguato, mi limito ad
osservare, che le istituzioni sono sane e reggono quando
hanno una virtù propria, e non dipendono dalle virtù
personali (che possono anche mancare) del «Principe»
di turno. Credo che il dibattito a svolgersi, cui invitano
Rodotà, Pomicino, Violante, debba consistere in un’ana-
lisi senza pregiudizi da un lato e senza ultimatum dall’al-
tro del tasso di «virtù» repubblicane presenti nel testo
del governo. Può darsi che ci sia tutto quel che è necessa-
rio, ma può anche darsi che no (personalmente propen-
do per questa seconda idea). Ma vediamo, con serena
determinazione a fare presto, di far bene quel che va
fatto. L’argomento «l’importante è abolire un Senato
(per altro non viene abolito), ce lo chiedono i cittadini»,
non è un grande argomento. Se chiedessimo ai cittadini
l’abolizione di Palazzo Chigi con un buon marketing che
ne comunichi l’improduttività da vent’anni, credo che
otterremmo dai cittadini un assenso ben più ampio del
40% che se ne è già convinto non andando a votare. Mi
sono limitato al metodo (lo spazio è tiranno), nel merito
una sola osservazione aggiuntiva alle preoccupazioni di
Pomicino. L’illusione che nella periferia del sistema del-
la rappresentanza – regioni e comuni – ci siano grandi
riserve di rappresentatività politica cui attingere, salvifi-
che del discredito del ceto politico. Discredito che non si
riduce all’impedimento a «scegliersi» il parlamentare
(che per altro con l’Italicum permane), ma su cui incide
non poco un serissimo problema «locale» di frammenti-
smo notabilare del ceto politico.Problema cui andrebbe
posto riparo per via normativa, per impedire di trasferi-
re quel notabilato, per cooptazione interna oltrettutto,
anche nei palazzi romani, più ancora di quanto non sia
adesso. Come pure l’idea deboluccia che le «competen-
ze» culturali, professionali, civiche, e magari ideali, di
cui ha bisogno la politica, siano nominate nel numero di
21 dal Capo dello Stato. Come dire: la Camera politica
non ne ha bisogno. Qui le competenze che servono sono
quelle che fanno vincere le primarie, rappresentare lob-
by, o ingraziarsi i segretari di partito che ti nominano.
Mi rendo conto di aver aggiunto qualche altro incubo ai
sogni dell’amico Pomicino.
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La tiratura del 3 aprile 2014
è stata di 65.156 copie

Ripropongo alcune domande sugli «anni
di piombo». Com’è possibile che, in un
mondo dominato da Gladio, Cia, P2 etcc,
si siano potuto costituire organizzazioni
tipo Brigate rosse e Prima linea? I pentiti
muoiono in carcere. E gli irriducibili dove
sono sistemati?
MICHELE SCHIAVINO

Un romanzo di Alberto Garlini, La legge
dell’odio, ricostruisce in modo a mio avviso
molto efficace quello che accadde in quel
periodo. Brigate Rosse e Prima Linea
erano organizzazioni di estrema sinistra
infiltrate e manovrate, come i loro
avversari dell’estrema destra, dai servizi
segreti. Che usavano le loro follie per
organizzare attentati e rapimenti utili ad
alimentare un clima di tensione e a
eliminare o intimidire i protagonisti di un
cambiamento politico in atto nel tempo in
cui i successi elettorali del Pci facevano
paura all’ortodossia della guerra fredda e

dei blocchi contrapposti. Il caso Moro in
cui il fanatismo di un gruppo di pazzi
venne utilizzato per evitare che i
comunisti partecipassero al governo del
Paese è esemplare da questo punto di
vista. I gruppi eversivi erano tutti infiltrati
da agenti dei servizi segreti, d’altra parte,
come confessò a me l’ufficiale della Digos
che mi avvertiva di un possibile attentato
contro la mia persona nel ’79. Senza
spiegarmi perché i componenti del gruppo
che mi aveva «messo in lista» insieme ad
alltri (giudici ed esponenti politici) non
venivano semplicemente arrestati e solo
«sorvegliati». Come accadeva allora in
modo sistematico con tutti gli utili idioti
dell’estremismo. Viene da qui il
«perdonismo» del dopo? Probabilmente sì.
A non capirlo o a non volerlo capire sono
stati solo gli «irriducibili» che stanno
ancora in carcere o che non hanno
comunque mai patteggiato con chi li
aveva usati e condannati.

Dialoghi

Che cosa è successo
veramente durante
gli «anni di piombo»?

L’intervento

Il Senato, il Principe
e le virtù republicane

Eugenio
Mazzarella

CaraUnità
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L’ANTICIPAZIONE

Inviaggiocon i libri
DaFlaubertaGoethe: la letteratura
generatadaipercorsiedalleesplorazioni

«ODIO I VIAGGI E GLI ESPLORATORI», DICE CLAUDE
LEVI-STRAUSSALL’INIZIODI«TRISTITROPICI»,frase
che è stata interpretata come una provoca-
zione o una boutade, visto che il libro che
segue, un’indagine sui costumi dei villaggi
selvaggi e aborigeni del Brasile, è esattamen-
te il risultato dei suoi viaggi e delle sue esplo-
razioni degli anni ’30, quando il giovane stu-
dioso, pazzo di entusiasmo, scriveva: «Sto
scoprendo il Nuovo Mondo coi miei stessi oc-
chi».Per questo Tristi Tropici, che getta le ba-
si dell’etnologia, è allo stesso tempo un esem-
pio di narrativa di viaggio, una autobiografia
filosofica e umana e naturalmente un’opera
letteraria che dialoga con Montaigne, Con-
rad e Rousseau, e di conseguenza una delle
grandi opere letterarie del ventesimo seco-
lo.

Perché la narrativa di viaggio, in sintesi, è
una delle più affascinanti manifestazioni del-
la letteratura, basti pensare a Laconquistadel
Messico1517-1521di Bernal Díaz del Castillo, Il
Milione di Marco Polo, Utopia di Tommaso
Moro (viaggio in un luogo che sta al di là
della geografia), Viaggio in Egitto di Flaubert
e ViaggioinItaliadi Goethe, e persino a Iviaggi
di Gulliver di Swift, sebbene in quel caso si
trattasse di territori morali della fantasia.

Chi è lo scrittore di viaggi?
«Le radici degli uomini sono i piedi», dice

Juan Goytisolo, «e i piedi si muovono». Mette-
re radici, fermare il movimento, è spegnere
uno dei motori della curiosità, della scrittura.
Per questo viaggiare è anche camminare ver-
so il centro oscuro della creazione. Entrare in
quel misterioso Paese attraverso una frontie-
ra solitaria, nel cuore della notte. Vedere l’al-
ba dalla finestra di un motel e capire che quel
luogo è il nostro angolo di mondo. Stare da
soli davanti a un tavolo e a uno specchio, in
qualche pensione, ascoltando il gocciolio di
un rubinetto. Dice Nicholas Shakespeare che
la solitudine accentua ciò che sta dentro ognu-
no di noi. Il credente si consegnerà con più
ardore ai suoi dei, il bevitore si attaccherà alla
bottiglia con più forza, e chi scrive scriverà di
più.

I tavoli degli hotel, con le loro lampade e le
loro brocche d’acqua e i loro telefoni, mi han-
no visto farlo (e accompagnato) molte volte:
scrivere qualcosa, raccontare quello che ho vi-
sto o creduto di vedere, raccontare quello che
avrei voluto e non ho potuto vedere, o quello
che ho immaginato di vedere. Raccontare an-
che quello che non ho mai visto e, solo alcune
volte, molto poche, quello che nessuno ha mai
visto. In un’intervista recente, Paul Theroux
ha dato un unico consiglio ai giovani che desi-
derino diventare scrittori: «Leggi molti libri e
vattene da casa tua».

Un viaggiatore è fondamentalmente un ti-
po solitario con gli occhi ben aperti, che scru-
ta il mondo. Osserva i suoi compagni di vago-

ne, di scompartimento, i suoi vicini di posto.
Mangia solo in ristoranti mobili o fluttuanti,
senza smettere di pensare. E pensa e scrive
perché è solo. Legge i giornali e prende nota.
Legge certi libri e li sottolinea, generalmente
libri di autori del luogo in cui sta passando.
Dalla solitudine gli altri si vedono non come
individui ma come tipi umani (forme umane).
Nei viaggi si vede anche, per esempio, l’amo-
re. Chiunque ama qualcuno. Chiunque sente
la mancanza di qualcuno venuto all’aeroporto
o alla stazione per dirgli addio da lontano. Tut-
ti hanno una nipote a cui hanno comprato un
vestito tipico. Chiunque ama qualcuno. In fon-
do, è la cosa più banale e allo stesso tempo
l’unica che conta della nostra esperienza.

Però lo scrittore di viaggi non viaggia solo
per scrivere, va un po’ più in là: viaggia perché
luoghi remoti e persone di altri mondi modifi-
chino il suo spirito, lo trasformino. Il libro è il
risultato di quella trasformazione. Per questo
la narrativa di viaggio è una delle forme
dell’autobiografia. È scrittura intimista. Il dia-
rio di una vita in movimento.

Quali sono le sue armi?
Il potere descrittivo, accompagnato da un

buon glossario. Lo scrittore francese Pierre
Loti ci ha insegnato che ogni cosa a questo
mondo ha un nome, e descrivere, molte volte,
consiste nel trovare questo nome. Abbiamo
già menzionato la solitudine, che rende più in-
tense le credenze e gli ideali estetici. Poi, ave-
re un buon udito. I dialoghi, quello che dicono
gli altri. È necessario saper ascoltare, stare at-
tenti. E questo include saper scegliere colui
che, parlando, ci mostra con più intensità l’ani-
ma dei luoghi o delle cose. E questo ci porta
all’ultimo punto.

L’intuizione.
Essa ci indica, davanti a due cammini, qua-

le prendere. Davanti a due scompartimenti
del treno con un posto vuoto, quale scegliere.
Davanti a due o più conversazioni, a quale av-
vicinare il nostro orecchio. Però niente di tut-
to ciò ha valore senza un’arma fondamentale,
forse l’unica imprescindibile: la vocazione, la
capacità di fare uno sforzo sostenuto, di por-
tarlo a termine. E questo in fondo equivale a
dire: uno smisurato amore per i libri.

(traduzione di Giovanni Dozzini)

SiapreoggiaPerugia
«Encuentro», festadelle
letterature in lingua
spagnola.Quelloche
pubblichiamoèil testo
scrittodalcuratore
dell’iniziativacheavrà
un interofocusdedicato
allascrittura«incammino»

TECNOLOGIEPERLACULTURA : UnsatellitemonitoreràPompeiperprevenirenuovi
disastri PAG. 18 LIBRI : LapassionediSpinozaper ildisegno PAG. 19 ARTE : Tresecoli
dipitturaaBrescia PAG. 20 TEATRO : Ciglianoe l’Amletoritrovato PAG. 21

Si terrà  a Perugia fino al6 aprile la prima
edizionedi Encuentro, unamanifestazione
dedicataalle letterature di lingua spagnola in
Italia.Tra gli ospiti : Luis Sepúlveda,Daniel
Mordzinski,Paco Ignacio Taibo II, Leonardo
PaduraFuentes,Bruno Arpaia,Santiago
Gamboa,Fernando Iwasaki,Marcos Giralt
Torrente,GuadalupeNettel, per raccontare il
loro lavoro e il loro rapporto con la letteratura
italiana.

U:

L’APPUNTAMENTO

DaSepúlvedaaTaiboII

SANTIAGOGAMBOA

Taccuini, fogli equaderni : tutto
èutile (e necessario)per
appuntare ricordiesguardi diviaggio
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UnvolumediEmilio
Drudi ricostruisce
la terribilestoria
dellepersecuzioni
nell’AgroPontino

VITTORIOEMILIANI

EMILIODRUDI,DACRONISTASEMPREATTEN-
TOALLASTORIA,ESCECONUNNUOVOINTE-
RESSANTEVOLUMEDEDICATOALLEVICEN-
DEDEGLIEBREIDOPOLEINFAMILEGGIRAZ-
ZIALI.Due anni fa aveva raccontato, sem-
pre per la Giuntina, la cronaca romanze-
sca, in quel caso a lieto fine, di una qua-
rantina di israeliti slavi fuggiti da Asolo
e approdati sulla riviera romagnola, a
Bellaria. Dove l’albergatore Enzo Gior-
getti li salverà, assieme al brigadiere
Osman Carugno, in 377 giorni di peripe-
zie (Giorgetti è stato il primo italiano ad
essere ricordato nel Giardino dei Giusti
fra le Nazioni, dopo di lui il coraggioso
Carugno). «Un cammino lungo un an-
no» conclusosi felicemente.

Stavolta Drudi, per anni a capo delle
pagine di Latina del Messaggero, rico-
struisce le storie degli italiani ebrei per-
seguitati nella provincia del duce, cioè a
Littoria, nel libro Nonhadatoprovadirav-
vedimento (Giuntina, pag. 206, 15 €).So-
no italiani ebrei che si chiamano Mila-
no, Spagnoletto, Minerbi, Sermoneta,
Veneziani, Piperno, Sonnino, Di Veroli,
Fano, Alatri. Nuclei famigliari tornati
dalla ghettizzazione forzata a Roma (do-
vuta alla odiosa bolla di Paolo IV Cara-
fa) nei centri del Lazio periferico dei
quali hanno portato per secoli il nome.
Oppure immigrati nell’Agro Pontino
dov’è in corso di bonifica quali funziona-
ri, tecnici dell’Opera Nazionale Combat-
tenti, commercianti, insegnanti, o pro-
fessionisti.

Di essi, città per città, borgo per bor-
go, Drudi ricostruisce le schede biografi-
che intessendo di continuo - e questo è
uno dei meriti maggiori del suo scrupo-
loso lavoro - le loro vite con la cronaca
drammatica di quegli anni infami e col
contrastato contesto socio-economico
pontino generato dalle bonifiche.

DEPORTATI NEILAGER
Nel settembre del 1939 i carabinieri di
Sezze descrivono gli ebrei del paese
quali persone modello, del tutto inno-
cue per il regime, «di buona condotta
morale e civile», qualcuno militante
nelle organizzazione giovanili o profes-
sionali del Fascio (abbandonate a ma-
lincuore l’anno prima). Si possono dun-
que cancellare dal casellario dei sovver-
sivi? «No. Pur non avendo dato luogo a
rimarchi, non hanno dato prova di se-
rio ravvedimento». Come ci si può «rav-
vedere» dal fatto di essere di madre
ebrea? In quella frase burocratica as-
surda c’è la tragedia di massa degli
ebrei pontini.

Alcuni di loro finiranno ad Au-

schwitz o a Bergen Belsen. Altri saran-
no salvati dalla generosità e dal corag-
gio di contadini, pastori, parroci. Ma
ciò che più colpisce nella minuziosa
narrazione di Emilio Drudi è la mania-
calità, in piena guerra mondiale, dei
censimenti, dei controlli operati dagli
uffici di Demorazza e dai carabinieri
sui singoli, sui nuclei famigliari «non
ariani», sulle loro attività e proprietà,
con un impegno burocratico degno di
miglior causa. Comportamento che ri-
badisce il delirio, la demenzialità del re-
gime instaurato da Benito Mussolini
antisemita assai prima delle leggi raz-
ziali. Quelle schedature sciagurate ser-
viranno ai nazisti per cercare, cattura-
re, deportare senza pietà.

La «provincia del duce», osserva be-
ne Drudi, ha per il regime il valore di
un «laboratorio politico», essa rientra
in una strategia di esaltazione mediati-
ca che non deve conoscere ombre. Già
la bonifica stenta. Ci sono stati abban-
doni nei poderi meno fertili. Non pochi
assegnatari, assillati dai debiti, si sono
arruolati volontari per l’Africa o la Spa-
gna. Poi ci sono i focolai di sovversivi-
smo alimentati dai confinati antifasci-
sti a Ponza e nelle altre isole e dai loro
parenti (su questi argomenti si è soffer-
mato con acutezza Annibale Folchi),
un quadro ben lontano dall’idillio talo-
ra affiorante in Canale Mussolini di Pen-
nacchi. Inoltre Littoria è alle porte di
Roma. Le notizie corrono. Quella terri-
bile della razzia nel ghetto romano nel
tragico 16 ottobre 1943 arriva subito a
Sezze dove vive la famiglia di Cesare Di
Veroli. Gli ebrei, tutti schedati, non san-
no che fare: andare a Roma può essere
mortale, così come tentare di passare
le linee. Il racconto della famiglia Di Ve-
roli è drammaticamente incalzante.
Ed è soltanto una delle tante vicende -
alcune finite tragicamente, altre no -
che racconta Emilio Drudi in questo
utilissimo libro, da diffondere, ci augu-
riamo, fra i più giovani.

ANCHEISATELLITIINORBITASCENDONOINCAMPOPER
AIUTAREPOMPEI.È il dato più interessante della con-
venzione firmata ieri tra il Ministero per i Beni e le
Attività Culturali e Finmeccanica che prevede ol-
tre a un monitoraggio del sito archeologico, nuovi
sistemi per l’analisi dei materiali usati per dipinti e
manufatti e un sistema interno di comunicazione
per la sicurezza, il tutto all’insegna della tecnolo-
gia.

Ieri, alla presentazione del progetto il ministro
Dario Franceschini si è mostrato particolarmente
soddisfatto: «Il primo contatto con Finmeccanica
per Pompei è avvenuto il 17 novembre scorso, e
abbiamo appena firmato un accordo. Questo to-
glie ogni alibi ai quei privati che vogliono aiutare la
cultura, ma hanno paura di scontrarsi con una bu-
rocrazia farraginosa e tempi lunghi».

Ad accelerare la procedura, iniziata con l’ex mi-
nistro Massimo Bray ma proseguita con convinzio-
ne anche da Franceschini, è senz’altro la scelta da
parte di Finmeccanica di fare una donazione libe-
rale, pari a un valore di 1,7 mln di euro, e non una
sponsorizzazione che, essendo un contratto com-
merciale, prevederebbe un bando di concorso.

«Bisogna superare il dibattito ideologico tra
pubblico e privato nella cultura - ha concluso il mi-
nistro -: secondo il dettato dell’art. 9 della Costitu-
zione allo Stato il dovere di investire, ai privati il
diritto di collaborare. Colgo l’occasione per invita-
re anche altri gruppi a farsi avanti».

Per Finmeccanica quella di Pompei è l’occasio-
ne di entrare alla grande in uno dei tre settori che
il presidente Giovanni De Gennaro ha definito stra-
tegici, «per dimostrarsi una azienda socialmente
responsabile, cioè Cultura, ambiente e sicurezza».

La convenzione presentata ieri e ancora non re-
sa pubblica, prevede tre interventi: un monitorag-
gio continuo via satellite e con sensori in sito sui
micro e macro spostamenti del terreno e degli edi-
fici del sito archeologico, il che dovrebbe permette-
re di individuare con anticipo i punti critici a ri-
schio di crolli.

Inoltre sono previsti anche un sistema di scan-
sione di affreschi e manufatti che in modo non in-
vasivo determini i materiali usati e un sistema di
comunicazione interna tra quanti lavorano nel si-
to. Le aziende di Finmeccanica oltre ai materiali
offriranno a titolo grazioso anche i servizi per i
prossimi tre anni, un tempo che servirà a capire se
e come implementare la collaborazione.

Se si dimostrerà efficace, delle tre applicazioni
la più importante è il monitoraggio via satellite per
il suo carattere innovativo e sperimentale. Per
Finmeccanica un laboratorio dove applicare la tec-
nologia a sua disposizione: «Il sistema potrebbe
essere operativo a settembre - ha spiegato Luigi
Pasquali Ad di Telespazio -, ma la fase più interes-
sante è nei prossimi due mesi perché dovremo
creare una banca dati con le immagini del sito già
a disposizione e capire la situazione».

La speranza è la creazione di un modello di con-
trollo sui beni archeologici e architettonici, che
Finmeccanica potrebbe non solo usare in altri luo-
ghi italiani, ma esportare anche in quei paesi dove
l’investimento in cultura è ben più cospicuo che
nel nostro.

Ne è convinto anche Massimo Osanna - era tem-
po che un soprintendente di Pompei non era invita-
to a una conferenza stampa con il Ministro -, che
già quando era soprintendente a Matera aveva av-
viato una collaborazione con l’agenzia areo-spazia-
le.

E continua la corsa per impiegare i 105 mln di
euro destinati dall’Unione Europea per Pompei
prima che scadano i tempi: «Sono stati già apposta-
ti circa 40 mln di euro», ha spiegato il direttore del
Grande progetto Pompei Giovanni Nistri. Il che
detto da un generale dei Carabinieri come Nistri
può ingenerare qualche fraintendimento, ma vuol
dire che la cifra è stata destinata ad appalti in cor-
so, già espletati, o a progetti pronti in via di asse-
gnazione.

CULTURE

Laprovinciadelduce
dovesiscatenò
lacacciaall’ebreo

PinoSettanni, artistasfaccettato e
poliedrico,è statodefinito «unpittore
con la macchina fotografica». Enon a
caso.Della vasta produzionedel
fotografopugliese,alla galleria

TricromiadiRoma(via dellaBarchetta
13)dal 10aprile si presenta ilprogetto
dedicatoalledonnedi Kabul: unaserie
dielaborazioni digitali realizzate
dall’artistastessosulla base di

fotografieanalogiche scattatenella
capitaleafghana tra il 2002e il 2005.
L’invisibilità impostadall’uomo viene
ribaltatae la donna inquesti scatti
diventaassoluta protagonista.

Unsatellite
perPompei
Un«occhio»dall’alto
permonitoraretutta l’area
Firmataunaconvenzione
traMibacteFinmeccanica
chemetteadisposizione
1,7milionidieuro
per lasicurezzadelsito

LUCADELFRA

ILLUTTOATORINO

Addio a Germana Erba
signoradel teatro
ÈscomparsaGermana Erba,
direttriceartistica diTorino
Spettacolie dei teatriErba, Alfieri e
Gioiellooltreché ideatrice, fondatrice
edocentedelLiceo Coreutico e
TeatraleTeatroNuovo.Adarne
notiziaunanota di Torino Spettacoli,
che la ricordacome«donna di
grande intelligenzae ironia, leader
culturale»e sottolineache«'persua
scelta i teatrinon chiudonoper lutto,
masonoregolarmente operativi,per
garantireallecompagnieospiti, agli
studentie a tutto ilpersonale il
prosieguodelleattività
programmate».

Una veduta di «Littoria» dall’Archivio Luce

DAVEDEREAROMA

LefotodigitalizzatediSettannicomeomaggioalledonnediKabul
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PAOLO DI PAOLO

GIACOMOVERRI

WEEKENDLIBRI

HO PENSATO A RILKE, HO PENSATO A QUANDO DICE CHE PER
SCRIVERE,PERSCRIVEREQUALCOSACHESIADAVVERO«POE-
SIA»,bisognerebbe aspettare una vita intera, e aver custo-
dito per una vita «senso e dolcezza», sapendo tutto, dei
giorni, delle ore, di come si aprono i fiori al mattino, di
come si carezzano i cani e si veglia chi muore e chi è nato.
Ho pensato a questo leggendo IltaccuinodiBento, tradotto
come sempre splendidamente da Maria Nadotti, libro in-
classificabile e sorprendente di un giovanissimo scritto-
re quasi novantenne.

Di cosa parla questo romanzo-saggio-meditazione-li-
bro illustrato? Di tutto. E il bello è proprio questo: la
vastità dell’orizzonte di Berger, la sua capacità di «guar-
dare» (verbo che gli è caro), di registrare con la mente e
con il cuore una valanga di dettagli, rendendo ciascuno
rivelatore, epifanico. Le piante di prugne, una matita, un
funerale, i corpi dei ballerini, un quadro, una bicicletta,
una festa di nozze, un libro, un tasso morto sul ciglio
della strada, un volto, la risata di una donna. Sono 170
pagine, hanno la densità di 1700, non manca niente, co-
me se Berger avesse presente, contemporaneamente,
tutto. Parte dal filosofo Baruch Spinoza - il «Bento» del

titolo: un genio del Seicento che si guadagnava da vivere
come tornitore di lenti e portava sempre con sé un taccui-
no di schizzi, poiché amava moltissimo disegnare.

Berger si specchia in questa passione, prova a immagi-
nare i disegni di Spinoza: «Volevo semplicemente rilegge-
re alcune delle sue parole, alcune delle sue stupefacenti
proposizioni filosofiche, mentre guardavo le cose che
aveva osservato con i suoi occhi». Così, lo scrittore ingle-
se inizia lui stesso a disegnare, disegna e scrive - e il libro
è scaldato da queste immagini a volte appena abbozzate,
a volte colorate, sempre riscaldate da una tensione intel-
lettuale ed emotiva, da un voler prendersi cura di tutto.
Abbicaraognicosa diceva il titolo di un altro suo libro - e la
forza di Berger è proprio questa, questa attenzione per
tutto, esseri umani, storie di esseri umani, animali, albe-
ri, fiori, tempo che passa. Le frasi tratte dall’Etica di Spi-
noza fanno qui da tessitura, mi verrebbe da dire trama,
se per un libro ibrido come questo si può parlare di tra-
ma. O il contorno, come si dice contorno di un disegno:
«le linee di un disegno sono tormentate e tese». Proprio
così.

E, come il disegno, anche la scrittura sembra nascere
di getto, da un impulso insopprimibile di fermare qualco-
sa, da un’urgenza. «Di getto, mi viene sempre voglia di
disegnare sulla pagina destra del taccuino, non su quella
di sinistra. Una reminiscenza infantile, una questione di
speranza?». Quando dicevo della vecchiaia giovane di
Berger, alludevo anche alla sua capacità di indignazione
civile, e alla sua tenace speranza: fino all’ultima pagina
del libro, dedicata alla nipote Melina, si sente il desiderio
di guardare oltre sé stessi, o meglio: di non fermarsi a sé
stessi, di proiettarsi dove comincia la storia degli altri, in
un futuro possibile. Continuare sempre a guardare, a
comprendere - nel senso pieno della parola -, dunque
anche a disegnare (e a scrivere): perché disegnare signifi-
ca, dice Berger, anche orientarsi. «Disegnare è in ogni
caso un esercizio di orientamento e, come tale, può esse-
re paragonato ad altri processi di orientamento che si
danno in natura. Quando disegno mi sento un po’ più
vicino al modo di destreggiarsi degli uccelli in volo, alle
lepri che cercano un nascondiglio allorché si sentono
braccate, ai pesci che sanno dove deporre le uova, agli
alberi che si aprono un varco verso la luce o alle api che
costruiscono le loro celle». È anche questo senso di liber-
tà - della scrittura e nella scrittura - che commuove, e che
fa compagni Spinoza e Berger nel viottolo che porta alla
verità.

DUE SONO I MODI PER RESTITUIRE DIGNITÀ,
QUALORA SIA PERDUTA, ALLA PAROLA:
PROIETTARLA SU REFERENTI ALTI E NOBILI,
O CESELLARNE DALL’INTERNO la forma,
scavando i nielli più preziosi per re-
stituirla tempestata di un rinnovato
brillìo significante che porta a un
tempo inediti significati; via, que-
sta, battuta dagli sperimentatori
d’ogni epoca, e di più dalle avan-
guardie e dai movimenti esplorativi
delle potenzialità letterarie che han-

no mosso una parte del Novecento.
Leggiamo allora di Óscar de la

Borbolla, prolifico autore messica-
no, Le vocali maledette che hanno fat-
to dannare l’autore ma pure il vir-
tuoso Raul Schenardi, che le ha por-
tate in italiano, e il lettore, calato
nei trascendentali gironi del virtuo-
sismo di questi lipogrammi multipli
ove di volta in volta ben quattro vo-
cali vengono omesse.

Sotto la più facile maschera del
ludus che si confronta con le «aber-
razioni» e le «mostruosità patologi-
che del linguaggio» (così Perec sui

vincoli formali nell’Histoire du lipro-
gramme), si cela una parola colma,
lungamente decantata, frutto di un
lavoro responsabile per nulla scara-
bocchiato in preda a fasulle ispira-
zioni: un gioco sì, ma in cui si crede
con persuasione superstiziosa, crea-
zione mai innocente, mai immedia-
ta, non gratuita né, tanto più, super-
flua. Non si può forse dire che qui la
parola porti significazioni morali,
ma il gioco è molto serio, i lipogram-
mi del bizzarro autore il cui «umori-
smo delirante» intacca gli stessi dati
biografici (sulle soglie testuali dei

suoi libri non compare mai la stessa
data di nascita!) non sono meri eser-
cizi di stile ma racconti a tutto ton-
do, dove la contrainte non genera
arbitrarietà ma necessità di forma e
di contenuto: l’aperta rivisitazione
ironica di eventi biblici, o quella più
sottile che ripercorre il tema della
violenza fisica e psicologica, non so-

lo si generano nei vincoli formali
ma lì trovano le linfe per nutrirsi an-
cora.

A corollario dei testi, ancora in
spirito ludico, stanno le illustrazio-
ni al grado secondo di Massimo Ca-
relli Nitti Valentini che non lesina
nel citazionismo figurativo in una gi-
randola che va da Botticelli a Klimt,
dalla réclame del dado Star a un Sa-
tana con la giacca di Freddy Mercu-
ry e il trucco dei Kiss.

La collana in cui appare il volume
è quella de «gli eccentrici»: scelta co-
raggiosa in un panorama editoriale
che, a dispetto di una realtà sempre
più trasgressiva, premia la consue-
tudine e il sussiego alle regole di
mercato.

LA SETTANTAQUATTRENNE FRAN-
CESE ANNIE ERNAUX, ONORATA
DAGALLIMARDCONUNARACCOL-
TA DI OPERE SCELTE IN UNICO VO-
LUMENELLACOLLANA«QUARTO»
- la collana che accoglie Proust
e Le Goff, Weil e Foucault - era
fino qui nota da noi per un solo
romanzo (dal titolo flaubertia-
no), Unapassionesemplice,pubbli-
cato negli anni scorsi dalla Bur.
Ora la giovanissima etichetta
L’Orma pubblica Il posto e an-
nuncia la traduzione degli Anni.

Il posto (traduzione di Loren-
zo Flabbi, pp. 114, euro 10) usci-
to nel 1984, è un racconto lungo
dove Ernaux dipinge la figura
di suo padre, nella vita operaio
e gestore di un bar-drogheria,
morto la domenica pomeriggio
di un giugno soffocante, a 67 an-
ni. È, Il posto, un gioiello di rac-
conto, per la bruciante essenzia-
lità della scrittura - non un av-
verbio di troppo -, per il rispetto
cauto con cui interroga la figu-
ra di questo genitore, e per la
capacità di cogliere tutte le oc-
casioni di riflessione che un rap-
porto padre-figlia può offrire.

Annie Ernaux, figlia unica di
due genitori proletari approda-
ti con gli anni a una piccolissi-
ma borghesia, ha la ventura di
vivere la giovinezza in anni di
grande mutamento, il dopo-
guerra e la modernità tra gli an-
ni Cinquanta e i Sessanta, ma
ha anche il destino di incarnare
il salto a una condizione di scrit-
trice e quindi alla borghesia in-
tellettuale.

Il padre dice «dabbassarsi» o
«un quarto meno le undici»?
Lei, studentessa, lo corregge, e
post mortem la Ernaux quaran-
tenne scriverà: «tutto ciò che ri-
guarda la lingua nel mio ricor-
do è fonte di rancore e di doloro-
se litigate, ben più del dena-
ro»…

Il posto è un racconto insieme
scarno all’osso di seppia e nutri-
to di minimi dettagli. Assoluta-
mente francese per il ruolo che
vi ha lo sfondo della provincia.
Una lezione di stile in anni, que-
sti, in cui dilagano, invece, «au-
tofiction» ingombranti.

IL TACCUINO
DIBENTO
JohnBerger
pag. 176
euro20
NeriPozza

Immaginare
idisegni
(e lavita)
diSpinoza

Unquasinovantenneche in 170
paginecondensameravigliae
stupore, registrandoconil cuore
unavalangadidettagli, rendendo
ciascunorivelatore,epifanico

DeLaBorbolla: ilgiocodellevocali

GLIALTRI
LIBRI

LE VOCALI
MALEDETTE
Óscar
de la Borbolla
pagine78
euro 10
Arcoiris

Lastatua diBaruch Spinoza
all’Aianeipressi della casa
dove il filosofo abitò

Inquadra
con lo
smartphone
il QRCode
per vedere
il nostro
ebook store
e le novità
presenti

Il rapporto
con ilpadre
secondo
Ernaux
MARIASERENA PALIERI

Ibambinicontinuano aessercima
èsparita l’infanzia, quel territorio
d’innocenzae stupore. Oggi i
bimbi fanno lestesse cosedegli
adulti,giocano con i videogames,
naviganosu internet, seguono le
mode,hannopochi giocattoli. I
genitoridi oggihannodelegato a
scuolaea media il compitodi
accudireededucare i figli.Con i
risultati chevediamo.Marina
D’Amato,professore diSociologia
aRomaTre, provaa fareuna
riflessioneapprofondita sul tema.

CISIAMO
PERSI
IBAMBINI
Marina
D’Amato
pagine 188
euro 12
Laterza

Dodici intervisteper un profilo
sfaccettato in formanarrativa sulla
nuovascenadel fumetto italiano
indipendentee autoprodotto. Il
settoredei fumettiè uno deipochi
ambiti culturalidovenon c’èuna
veradistanza tra undergrounde
mainstream. Inoltre, c’è un filoche
lega leesperienze deidisegnatori
fra loro,attraversando mezza
Europae oltre.Sene parla tra
parolee disegnicon, tragli altri,
Baronciani, cattani, LaForgia,
Pelagatti,Zerocalcare, Tota,
Pettinato,Sagramola,MP5.

IL POTERE
SOVVERSIVO
DELLACARTA
AA.VV.
acura
diSaraPavan
pagine288
euro 16
AgenziaX

L’incantodell’invenzione ci
appartiene:nessunaltro animala
dipendecome l’essereumano
dallanarrazione,dall’istinto
irresistibiledello«storytelling».
Gottschall,docentedi Letteratura
inglese in Pennsylvania,
approfondisce l’argomento,
appoggiandosialle ricerchepiù
avanzatedi biologia e delle
neuroscienze,perscoprirecome
la letteratura ci cambia(e in
meglio), ciaiutae cipermettedi
viveremolte vite...

L’ISTINTO
DINARRARE
Jonathan
Gottschall
tr.diG.Olivero
pagine245
euro22
Bollati
Boringhieri

U:
venerdì 4 aprile 2014 19



NON SARANNO DAVVERO «CENTO CAPOLAVORI», CO-
MEPROMETTEIL TITOLO DIUNAMOSTRABRESCIANA A
PALAZZO MARTINENGO, PRENDENDOLI DA COLLEZIO-
NILOCALI,ma certo vi si incontrano protagonisti e
momenti di grande importanza, e dunque una vi-
sita ci sta. L’arco abbracciato va dal Quattrocento
al Settecento, partendo da Vincenzo Foppa, l’arti-
sta che la Lombardia poté mettere in squadra ac-
canto ai grandi quattrocentisti di altre parti d’Ita-
lia, e già in lui si poteva notare un connotato nor-
dico, per le carni che appaiono stagionate come
legni maturati con gli anni. Poi viene lo squadro-
ne di metà Cinquecento, cavallo di battaglia per
Roberto Longhi e la sua scuola che vi scorgono il
famoso connotato «padano» da contrapporre a
un’Italia centrale, fondata sul triangolo Firen-
ze-Roma-Venezia, con i Raffaello e Tiziano in te-
sta a tutti. Ma a Nord agisce piuttosto un influsso
dalla scuola tedesca, in parallelo con i grandi Al-
brecht Dürer e Hans Holbein, e dunque il pur ma-
turo linguaggio dei Savoldo e Romanino e Moret-
to, detto per antonomasia da Brescia, accanto al-
le ampie anatomie, presentano durezze metalli-
che decisamente contrarie al morbido tonalismo
veneziano.

Cose del resto note, e non è sui pochi pur eccel-
lenti esemplari qui raccolti che valga la pena di
riscrivere questa storia. Il livello cala in epoche
successive, non ci sono opere di spicco nelle sta-
gioni del barocco e del rococò, la sezione «Natura
in posa» si può vantare dell’eccellenza di Evaristo
Baschenis, quella intitolata ai «Nani e pigmei» è
solo la facile coltivazione di mode e vezzi del tutto
transitori, qualche bel pezzo nobilita i «Paesaggi,
vedute e tempeste». Ma bisogna correre all’ulti-
mo capitolo, posto all’insegna della «Pittura di ge-
nere e della realtà» per incontrarvi una figura di
primissimo ordine, che può aspirare a un’eccel-
lenza addirittura europea, Giacomo Ceruti

(1698-1767), detto il Pitocchetto in riferimento ai
temi pauperisti da lui coltivati. La comparsa in
scena di questo prim’attore è preparata da altre
presenze, in convincente progressione, e quasi a
conferma della vicinanza dei bresciani con uno
spirito nordico, queste forti presenze vengono da
oltralpe, come il danese dall’impossibile nome di
Eberhard Keilhau, semplificato in Monsù Bernar-
do, e l’austriaco Giovanni Francesco Cipper, det-
to il Todeschini. Ci sono anche artisti locali, come
Giuseppe Romani, Pietro Bellotti, Antonio Cifron-
di, che a staffetta preparano la comparsa in scena
del Pitocchetto, passando poi la palla a lui, e nel
modo più clamoroso e convincente. Bisogna dire
che la pittura di genere, reperita anche presso i

bassifondi della società, fu una moda generale nel
Settecento, coltivata in reazione agli ultimi splen-
dori del tardo barocco, cari soprattutto all’Italia,
e infatti rappresentati in misura superba da Luca
Gordano, dal Piazzetta, da Giambattista Tiepolo.
Contro la loro magniloquenza, da molte parti si
decise di «andare in piccolo», con minute scene di
pettegolo e gustoso scandaglio tra i dimessi even-
ti domestici, vi si dedicarono artisti di varie parti
del mondo, l’inglese Hogarth, con le sue acri illu-
strazioni, i francesi Boucher e Fragonard, mali-
ziosi e svenevoli, presso di noi il veneziano Pietro
Longhi, e l’ultimo erede della scuola bolognese,
Giuseppe Maria Crespi, che però avvolge e quasi
nasconde le sue perlustrazioni sul filo del quoti-
diano in fumose oscurità. Ma solo Ceruti osò re-
spingere il «fare piccolo» dando ai suoi «pitocchi»
una statura da giganti, la stessa che in altre parti
si riteneva conveniente solo a personaggi della
mitologia o della nobiltà. E soprattutto, i suoi più
che modesti Spillatore di vino, Donne che lavorano,
Portarolichegiocanoacarte,Ragazzaconcesta,Vecchio
che chiede l’elemosina, Vecchio con corona di rosario,
tanto per elencare i capolavori in mostra a Bre-
scia, vengono frugati con una luce frontale, con
una evidenza nitida che non risparmia alcuna pie-
ga negli abiti, o alcun dettaglio di ceste e di altri
utensili del lavoro, Roberto Longhi qui si prende
una rivincita, e se il suo precedente elogio della
Padania, rivolto alla schiera dei Cinquecentisti,
appare alquanto forzato, in questo caso ha avuto
piena ragione nel parlare, per Ceruti, di una pittu-
ra della realtà, senza appiccicarle l’«ismo» reali-
sta, noi tutt’al più la potremmo connotare con un
«iper» dei nostri giorni, quando i pittori hanno
voluto sfidare l’obiettivo fotografico in lucidità e
fermezza.

FLAVIAMATITTI

WEEKEND ARTE

LEALTRE
MOSTRE

ZOÈ GRUNI. LE AMERICHE
Acuradi AndreaAlibrandi
FirenzeGalleria IlPonte
Finoal 18/4 –catalogoEdizioni Il Ponte

PAOLA BINANTE.GENERAZIONI.
PLURALITÀDEL FEMMINILE
Acuradi SilvanaBonfili, ElenaPaloscia
RomaMuseo diRoma inTrastevere
Finoal 1/6– catalogoStibu

NANGOLDIN.SCOPOPHILIA
RomaGagosian Gallery
Finoal24/5

Una delle opere esposte di Giacomo Ceruti

Tresecoli
dipittura
Dal Quattrocento al Settecento
«Centocapolavori»aBrescia

MORETTO SAVOLDOROMANINO CERUTI.CENTO
CAPOLAVORIDALLE COLLEZIONIBRESCIANE
acura diDavideDotti
BresciaPalazzoMartinengo, fino al 1° giugno
Cat.Silvana Editoriale

RENATO BARILLI

Lapersonaledella fotografa romana,
attivadagli anni ’80 traBologna ed
Urbino,proponeuna lettura diun nucleo
familiared’impronta matriarcale,
indagatomediante immaginidioggetti
appartenutia donnedi diverse
generazioni.Presso ilmuseo inaugura
oggi,alle 16.30, ilprimo incontrodel ciclo
«Fridae le altre»,acuradi MonicaGrasso,
FrancescaLombardi e LucillaRicasoli,
dedicatoalla produzioneartistica
femminile in Italia nellaprima metàdel
‘900(vediwww.fridaelealtre.it).

Berto, la tecnicadelprofessore

L’esposizionepresentaun gruppo di
lavoridal 2010aoggi dell’artista
pistoiese(classe 1982),attiva tra
Firenze,Rio de Janeiroe Los Angeles.
Interessataalle leggende popolarie
metropolitane,Gruni realizzaprogetti
multimediali con un approccioquasi
etnologico,utilizzando la performance,
la fotografia, il video, ildisegno e la
scultura. Il volume cheaccompagna la
mostra, contesti diFranziska Nori e
XicoChavez, documenta l’attività
dell’artistadal 2004 al 2014.

PIERLUIGI BERTO:LA PASSIONE DEL DISEGNO
Galleria Incontrod'Arte in viadel Vantaggio 17/a
Roma
daoggi al26 aprile

Alviaoggi, presso la Galleria Incontrod'Arte di
Roma, lamostra dedicataall’artista veneto,ma
romanodiadozione, PierLuigi Berto.Curata
dall’AssociazioneartePerOggi, l’esposizione
ripercorre l’interacarrieradi Berto.

Il significatodel terminegreco
«scopophilia»è«amore per ilguardare»,
masi riferisce ancheal piacere erotico
chenasce dall’osservare il corpo
attraverso lesue immagini. Il progetto
della fotografa americana(Boston, 1953)
èsia uno slideshowche unaserie
fotografica iniziata nel 2010,quando le
fuconcesso diaccedereprivatamenteal
Louvre.Goldinha abbinatoa sue
fotografiedi repertorioquelle scattate a
dipintiesculturedel museo.
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FRANCESCADESANCTIS
fdesanctis@unita.it

È COME UN VETRO INFRANTO A TERRA IN MILLE PEZZI
QUESTO«COSTELLAZIONI»SCRITTODALDRAMMATUR-
GO INGLESE NICK PAYNE. Oltre 100 frammenti in
questo caso, raccontati in poco più di un’ora da
Margot Sikabonyi e Alessandro Tiberi, guidati
dalla regia essenziale e precisa di Silvio Peroni
(spettacolo prodotto dal Teatro Stabile
d’Abruzzo e Khora.teatro). Scaglie di vetro, di-
cevamo. Ciascuna riflette l’immagine da un’an-
golazione diversa. Ciascuna è diversa dall’al-
tra. Ciascuna ha un colore differente.

E così è per la struttura drammaturgica di
questo testo che ci racconta una storia d’amo-
re in maniera alquanto bizzarra, ma geniale.
Come? Applicando la teoria della fisica quanti-

stica che sostiene l’esistenza di un numero infi-
nito di universi e quindi di infinite possibilità.
Che significa anche infinite possibilità nella re-
lazione d’amore fra Orlando (un simpatico api-
coltore) e Marianna (che lavora nell’Università
nel campo della cosmologia quantistica). Il lo-
ro incontro avviene durante una grigliata, a ca-
sa di Giulia, un’amica universitaria di Marian-
na. Il loro incontro si ripete a casa di Giulia, ma
non è detto che sia sempre l’amica di Marian-
na. La storia procede in questo modo. E intan-
to si susseguono e sperimentano modalità diffe-
renti di incontrarsi, amarsi, lasciarci, ritrovar-
si. Perfino la successione degli eventi non se-
gue il percorso temporale. Pezzi di vita futura
ce li ritroviamo sparsi qua e là, sembrerebbe a
caso, nelle vite dei due innamorati. Come un
vetro infranto, appunto, dove raccogliamo pic-

coli frammenti ovunque. Ma quei flash servo-
no alla coppia per capirsi e servono a noi per
riflettere. Su cosa? Sulla vita, sul caso, sul desti-
no. Ma il tutto avviene davanti ai nostro occhi
con leggerezza, sotto un cielo stellato, dove va
in scena il teatro della vita, con tutte le sue sfu-
mature.

Interessante anche la prova attoriale di Mar-
got Sikabonyi (ve la ricorderete nel ruolo di Ma-
ria Martini nella serie televisiva Un medico in
famiglia) e di Alessandro Tiberi (Amore oggi, To
Rome with love, Boris), una coppia ben affiatata
che sperimenta in una corsa a perdifiato la pos-
sibilità di poter scegliere. Certo, l’unico ri-
schio, dopo aver visto lo spettacolo, è quello di
uscire dal teatro pensando: oddio, avrò preso
la decisione giusta? Un consiglio: respingete in
un angolo della testa questo dubbio, perché
quello che avete visto è un bellissimo gioco,
ma, appunto, è pur sempre un gioco. La vita è
un’altra cosa.

(Roma, Teatro Vascello, fino a domenica)

WEEKENDTEATRO

C’ÈDELCORAGGIOINITALIA,SEINTEMPICOSÌBUIPERIL
TEATROESISTEANCORACHIRISCHIADELSUOESILAN-
CIA IN PROGETTI ARDITI. Lo fa, con l’entusiasmo che
da sempre lo caratterizza, Patrizio Cigliano, una «te-
sta calda» (avercene!) della scena, un pasionario che
non si lascia sfiduciare dalle crisi. Uno che col «cuo-
re aperto» (titolo, non per caso, di uno dei suoi spet-
tacoli più longevi e fortunati) va incontro ai riflettori
e se ne lascia abbagliare. La sua ultima impresa si
chiama Hamlet Project ed è visionaria dal principio
alla fine. Tira fuori l’Urtext shakespeariano - la ver-

sione scoperta da Sir Henry Branbury nel 1823 e so-
lo recentemente attribuita con certezza al Bardo - e
ne allestisce per la prima volta la rappresentazione
in Italia, curandone traduzione, adattamento e re-
gia. Una versione snellissima, due ore in tutto - ri-
spetto alle circa cinque a cui arrivarono le successi-
ve versioni della tragedia - che corrono veloci come
saette, dove Shakespeare aveva già messo tutto quel
cheserviva. Tutto è concentrato in una scatola sceni-
ca girevole con tendaggi che aprono prospettive su
interni diversi - la reggia, la stanza di Gertrude, la
sala delle udienze -, mentre tele issate a vista come
vele creano quinte e fondali laddove servono. Il tea-
tro come ingranaggio semplice ed efficace, una luce
strillata sul pubblico a evocare il fantasma (che ha la
voce di Gigi Proietti, sempre generoso con i giovani
attori), un dettaglio del costume a definire il perso-
naggio (elmetti per le guardie, il medaglione con la
catena al collo per Amleto) e una recitazione sbri-
gliata, senza paura del tono pop, di quel piglio guitte-
sco che era calcato per certo dagli attori del glorioso
Globe, sottolineato dal ritmo incalzante dei tambu-
ri. Si veda quel discorso del re fratricida, che impal-

ma la regina tra gli applausi petroliniani della corte,
o i giullareschi Rosencrantz e Guildenstern (Biagio
Musella e Cristiano Priori). Amleto il pallido, l’incer-
to - che in questa versione ha una malinconia più
nettuniana, molle e sfuggevole, che saturnina - è sta-
to affidato ad Alessandro Parise, dovendo Cigliano
compensare un infortunio improvviso del Polonio
di Gianni Giuliano. Parise ne fa affiorare la tituban-
za e l’aggressività insieme, in quella che è la tragedia
delle anime deboli, da Gertrude (interpretata con
tratti teneri da Daniela Cavallini) incapace di dire di
no a un impulso amoroso sconveniente, a Ofelia (la
vibrante Domitilla D’Amico) la cui innocenza è stra-
ziata da realtà contrastanti. E così il Laerte (l’irruen-
to Marco Montecatino) che si lascia manipolare dal
re in un duello disonesto e lo stesso monarca tradito-
re(Daniele Sirotti), troppovile per agire frontalmen-
te. Dovendo affidarsi al copione per un cambio di
parte all’ultimo momento, Cigliano sa comunque
dar corpo e voce al suo Polonio, ai suoi «voilà» che
sembrano altrettanti frivoli falpalà su un vestito che
non ha sostanza, sui buonsensi troppo ovvi per ave-
re consistenza di pensiero. È un «progetto amleti-
co» che Cigliano, da attore e da regista, dimostra di
saper prendere con mano sicura, forte di un’espe-
rienza lontana nel tempo (la fortuna, ai tempi
dell’Accademia, di aver studiato Amletoper due anni
mezzo con un maestro come Orazio Costa), e del
desiderio costante di incontrare un giorno il princi-
pe di Danimarca sui suoi passi teatrali. E per quello
che era il sogno della sua vita, ha avuto un’attenzio-
ne speciale anche per il cast: gli attori li ha scelti uno
per uno, con la pratica - anche questa inedita in Ita-
lia - dei provini anonimi. Senza curriculum (e senza
«padrini»), gli aspiranti si sono presentati online, ri-
prendendosi con uno smartphone e una volta forma-
to il gruppo, tutti sono diventati produttori dello
spettacolo, dividendo onori e oneri in ugual misura.

Il risultato è in scena al Teatro dell’Orologio, spa-
zio romano che con Cigliano condivide il coraggio
del fare, fino a domenica. E fino a quando qualcuno
offrirà un’altra chance e una nuova tournée, dove
Patrizio potrà essere Amleto senza rincalzi. Se lo
merita.

Lasfidadeldrammaturgo inglese: raccontareunastoria
d’amoreattraversounateoriaquantistica

L’Amleto
ritrovato
Ciglianomette inscena
il primo testo shakespeariano
Unaversionesnella,veloce,
comel’avevascritta ilBardo
inorigineecomeviene
ripresa inunospettacolo
coraggiosoeautoprodotto

ROSSELLA BATTISTI
rbattisti@unita.it

Le infinite«costellazioni»diPayne

LEPRIME

AlessandroParise
in«HamletProject» FOTO PINO LE PERA

Una scena da «Costellazioni»

DedicatoaMarie Curie, scienziata polacca
naturalizzata francese,con due Nobelper la
fisicaeper la chimica. Lospettacolo ne
ripercorre le tappepiù importantidellasua
esistenza,di donnae scienziata,attraverso
levocidi tre attrici,Marie Curiestessa, la
figlia Irene eBlanche unadelle sueassistenti.

SEGRETALUCE
Testoeregia diRiccardoDiana
conBarbara Scoppa, C. DeBonis,S. Solder
Roma,Vascello8-9aprile (alle 10,30e alle21)

Labute,autore americanodi culto, racconta
laparabola di tre adolescenti, che spendono
il loro tempo innon-luoghi come centri
commerciali e fast food, nelladesolazione
dellaperiferia.Cotugno,già brillante
frequentatoredi testi labutiani,dirige la
partituraper ungruppo di giovaniattori.

LADISTANZA DA QUI
diNeil Labute - regiadiMarcello
Cotugno
Roma,Teatro Sala Uno 4/13aprile

Il feroce mondoideato da DennisKelly,
drammaturgo inglese classe 1970, checrea
quiuno spettacolo nerodall’ironia cruda,
doveci si interrogasu quanto l’amore
possa infrangere ipropri valori. Helene suo
maritoDanny stanno percenare quando
irrompe incucina Liam, fratellodi Helen, in
statodi shockericoperto disangue.

ORPHANS
diDennis Kelly - regiaLuca Ligato
conD.Merlini, A.Redini, U.Terruso
Milano,Spazio Tertullianodall’8 al 18aprile
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TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.25 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 TG1 - Economia.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show
15.20 La vita in diretta.

Magazine
18.50 L’Eredità.

Gioco a quiz. Conduce
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Game Show. Conduce
Flavio Insinna.

21.10 La Pista.
Show. Conduce 
Flavio Insinna.

23.45 TV7.
Rubrica

00.50 TG1 Notte.
Informazione

01.25 Cinematografo.
Rubrica

02.15 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.30 Rai Educational Rewind 
- Visioni Private.
Rubrica

03.00 Mille e una notte teatro.
Rubrica

06.45 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Due uomini e mezzo.
Serie TV

08.35 Desperate Housewives.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Tutorial

16.15 Cold Case - Delitti 
irrisolti.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai Player.
Rubrica

17.55 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2.
Informazione

18.45 Squadra Speciale 
Cobra 11.
Serie TV

20.30 Tg2. Informazione
21.00 LOL :-).

Rubrica
21.10 Virus - Il contagio 

delle idee.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro.

23.20 Tg2. Informazione
23.25 Tg2  - Punto di Vista.

Informazione
23.35 The Voice of Italy. Show
02.10 Appuntamento al 

cinema. Informazione
02.15 Ecco fatto .

Film Commedia. (1998)
Regia di Gabriele Muccino. 
Con Giorgio Pasotti,

03.40 Videocomic - Passerella 
di comici in tv.
Videoframmenti

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà.
Talk Show. Conduce 
Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.00 Testimoni dei diritti.

Evento
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 Rai Player.

Rubrica
15.15 Terra Nostra.

Serie TV
16.05 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Sconosciuti.

Attualità
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Amore criminale.

Reportage. Conduce
Barbara De Rossi.

23.10 I Dieci Comandamenti.
Reportage

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 TG3 Chi è di scena.
Rubrica

01.20 Appuntamento 
al cinema.
Informazione

01.25 Rai Educational 
Magazzini Einstein.
Documentario

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.15 Hunter.
Serie TV

09.40 Carabinieri.
Serie TV

10.42 Sai cosa mangi?
Rubrica

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

15.32 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

15.46 Intrigo internazionale.
Film Spionaggio. (1959) 
Regia di Alfred Hitchcock. 
Con Cary Grant.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Quarto grado.
Attualità. Conduce
Alessandra Viero,
Gianluigi Nuzzi.

00.00 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.04 Basic Instinct.
Film Thriller. (1992) 
Regia di Paul Verhoeven. 
Con Micheal Douglas.

02.23 Il sole buio.
Film Legal Drama. (1989)
Regia di D. Damiani. 
Con Michael Paré, 
Jo Champa, Phyllis Logan.

04.15 Media Shopping.
Shopping Tv

07.54 Traffico. Informazione
07.56 Borse e monete.

Informazione
07.58 Meteo.it. Informazione
07.59 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.45 Mattino cinque. Show. 

Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful. Soap Opera
14.05 Grande Fratello.

Reality Show
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce Maria 
De Filippi.

16.05 Grande Fratello.
Reality Show

16.15 Il Segreto. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.11 Le mani dentro la città.

Miniserie. 
Con Simona Cavallari,
Giuseppe Zeno, 
Andrea Tidona,
Marco Rossetti,
Viola Sartoretto.

23.30 Supercinema.
Rubrica

00.00 Tg5 - Notte.
Informazione

00.19 Rassegna stampa.
Informazione

00.30 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza. Show

01.02 Uomini e donne.
Talk Show

07.00 Friends.
Serie TV

07.50 Le regole dell’amore.
Serie TV

08.45 Una mamma per amica.
Serie TV

10.30 Dr. House - Medical 
division 5.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

13.40 Grande Fratello.
Reality Show

14.10 I Simpson.
Cartoni Animati

14.35 Dragon ball GT.
Cartoni Animati

15.00 The Big Bang Theory.
Serie TV

15.50 Due uomini e mezzo.
Serie TV

16.35 How I Met Your Mother.
Serie TV

17.25 Nikita 2.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. - Scena del crimine.
Serie TV

21.10 Colorado.
Show. Conduce 
Diego Abatantuono, 
Chiara Francini.

00.00 True Justice - La 
Vendetta.
Film Azione. (2011) 
Regia di Wayne Rose. 
Con Steven Seagal, 
Kyle Cassie.

01.50 Grande Fratello.
Reality Show.

02.10 Sport Mediaset.
Sport

02.35 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco. Serie TV

16.40 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Crozza nel paese delle 
meraviglie.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.40 Bersaglio Mobile.
Talk Show. Conduce 
Enrico Mentana.

00.30 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.35 Movie Flash.
Rubrica

01.40 Otto e mezzo (R).
Rubrica

02.15 La7 Doc.
Documentario

03.10 L’aria che tira (R).
Talk Show

21.10 Kill Bill - Volume 1.
Film Azione. (2003) 
Regia di Q. Tarantino. 
Con U. Thurman, 
D. Carradine.

23.05 Facciamola finita.
Film Commedia. (2013) 
Regia di S. Rogen, E. 
Goldberg. Con J. Franco, 
J. Hill, S. Rogen.

00.55 Dopo la fine del mondo.
Film Avventura. (2013) 
Regia di M. Night 
Shyamalan. Con W. Smith.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Hook-Capitan Uncino.
Film Fantasia. (1991) 
Regia di S. Spielberg. 
Con R. Williams, D. 
Hoffman, J. Roberts.

23.25 Zampa 2 - I cuccioli di 
Natale.
Film Commedia. (2012) 
Regia di R. Vince. 
Con C. Ladd, K. Maher.

00.55 Il castello di Ra-Tim-Bum.
Film Avventura. (1999) 
Regia di C. Hamburger. 
Con D. Kozievitch.

21.00 Giustizia imperfetta.
Film Drammatico. (2013) 
Regia di P. Werner. 
Con R. Lowe, E. Mitchell,
Ó. Núñez, M. Ramirez.

22.40 Cooper: un angelo 
inaspettato.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di Robin Nations. 
Con J. Michael Davis.

00.15 Sognando l’Africa.
Film Drammatico. (2000) 
Regia di H. Hudson. 
Con K. Basinger, V. Perez.

18.20 DreamWorks Dragons: 
I Paladini di Berk.
Cartoni Animati

18.45 Legends of Chima.
Cartoni Animati

19.10 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.35 Yu-Gi-Oh. Cartoni Animati
20.25 Legends of Chima.

Cartoni Animati
21.15 The Regular Show.

Cartoni Animati
21.40 Adventure Time.

Cartoni Animati

18.10 Fast n Loud.
Documentario

19.05 Nudi e crudi.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 MythBusters.
Documentario

22.00 Finding Bigfoot: 
cacciatori di mostri.
Documentario

22.55 Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori.
Documentario

19.00 Giù in 60 secondi.
Show

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde. Rubrica
21.00 Fino alla fine del mondo.

Reportage
22.00 Deejay chiama Italia - 

Edizione Serale.
Attualità

23.30 American Horror Story: 
Asylum.
Serie TV

DEEJAY TV

18.20 Compagni di Ballo.
Docu Reality

19.20 Ragazze: Istruzioni 
per l’uso. Show

20.15 Modern Family.
Serie TV

21.10 Vieni a Vivere dai Miei.
Show

22.00 Generation Cryo: 
Fratelli per Caso.
Show

23.00 Are you the One? Un 
Esperimento D’Amore.
Reality Show

MTV

RAI 1

21.10:  La Pista
Show con F. Insinna.
5 puntate dove i veri protagonisti 
sono gli 80 ballerini. In giuria: Rita 
Pavone, Gigi Proietti e Claudia Gerini.

21. 10:  Virus - Il contagio delle idee
Talk Show con N. Porro.
Nuova puntata del Talk Show di Rai 2. 
Ospiti in studio: L. Di Maio, C. Cerasa, 
F. De Sanctis e Tarak Ben Ammar.

21.05:  Amore criminale
Reportage con B. De Rossi.
Nell’ultima puntata della stagione 
due storie: quella di  Noemi Ciceri e la 
vicenda di Mihaela Acatrinei.

21.15:  Quarto grado
Attualità con A. Viero, G. Nuzzi.
Intervista alla madre di Chiara Poggi, 
la giovane uccisa nella propria 
abitazione il 13 agosto 2007.

21.11:  Le mani dentro la città
Miniserie con S. Cavallari.
I Nuzzo convinti che dietro la morte 
di Nico ci sia Pinuccio organizzano 
un agguato.

21.10:  Colorado
Show con D. Abatantuono.
Sul palco con i “padroni di casa” 
Diego Abatantuono e Chiara Francini, 
l’ospite d’eccezione Rossella Brescia.

21.10:  Crozza nel paese delle 
                    meraviglie
Show con M. Crozza. Un’ora di 
monologhi, musica, parodie nella 
cifra inconfondibile di M. Crozza.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● «CAVEOFFORGOTTENDREAMS»Nella grotta di Chau-
vet-Pont-d’Arc, nel Sud della Francia, sono state ri-

trovate nel 1994 quelle che vengono considerate le più
antiche pitture rupestri. Non essendo consigliata l’aper-

tura del sito al pubblico per via della delicatezza del con-
testo, è stata affidato a Werner Herzog il compito di un
documentario. Il risultato è un affascinante doc in 3d,
raffinato, meditato, bellissimo.  ore21,15RAI 5

Herzog
e la caverna
dei sogni
agli albori
dell’umanità
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Montepremi 1.501.790,01 5+stella € -

Nessun6-Jackpot € 11.191.600,58 4+stella € 44.414,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 2.333,00

Vinconoconpunti5 € 37.544,75 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 444,14 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 23,33 0+stella € 5,00

Nazionale 11 89 9 61 79
Bari 16 27 22 58 35
Cagliari 69 2 9 27 6
Firenze 84 61 75 6 51
Genova 21 8 18 69 65
Milano 18 23 25 51 74
Napoli 60 50 68 44 54
Palermo 74 16 63 85 49
Roma 37 4 6 49 66
Torino 12 61 43 88 85
Venezia 59 31 87 85 26

DOVESTAANDANDOLAF1?DUELLI,SORPASSI-OSEVO-
LETEPIÙSEMPLICEMENTE«COMPETIZIONE»-SONOOR-
MAI LATITANTI. Sono bastati due gran premi con la
nuova regolamentazione dei motori turbo-ibridi per
far crollare gli ascolti e per sollevare mille polemiche
tra gli appassionati. A parte il rumore - di fatto inesi-
stente e similea un brusio- ormai i piloti sono costret-
ti a disputare non un gran premio, ma una sorta di
economyrun, a causa delle restrizioni imposte a livello
di consumo. Insomma se si vuole spingere, è anche
possibile non poterlo fare, perché altrimenti si supe-
ra il tetto imposto dalla Fia (Federazione Internazio-
nale dell’Automobile), con conseguenti squalifiche e
penalizzazioni. Per non parlare dei pochissimi tenta-
tividi sorpasso. Attenzione a come si fanno, altrimen-
ti interviene il «vigile» e la possibile sanzione.

Ha senso parlare ancora di competizione ai massi-
mi livelli? La domanda è lecita, alla vigilia del terzo
Granpremio in programma quest’anno, ovvero quel-
lo del Bahrein: lo stesso campione del mondo Seba-
stian Vettel ha risposto per le spicce: «Della Formula
Uno di quest’anno non mi piace niente. E questi mo-
tori sono merda». In Bahrein vedremo ancora un tre-
nino di monoposto diligentemente in fila una dietro
all’altra? Nel tentativo di sfruttare la scia e risparmia-
re benzina?

Ecco allora che Montezemolo ed Ecclestone - una
volta chiusa la stalla dopo che i buoi sono scappati a
gambe levate - tentano un’azione estrema di recupe-
ro. Due giorni fa il presidente della Ferrari è infatti
volato in tutta fretta a Londra per cercare di trovare
unasoluzione. Domani sarà in Bahrein con lasperan-
zadi porre un limite alpeggio. Sul piatto, tra i cambia-
menti, quello di trovare l’escamotage per aumentare
il rumore dei motori. In secondo luogo il carburante,
eliminando quel flussometro che regola il consumo
specifico di ogni monoposto. Per terzo e ultimo la
lunghezza delle gare, che dovrebbe essere accorcia-
ta. Fare tutto ciò a campionato in corso è certamente
arduo.Ma di fronte al crollo improvviso delle audien-
ce televisive (in testa Italia, Germania e Gran Breta-
gna) occorre fare qualcosa, anche se un emittente
come Sky invita «a pazientare e ad aspettare che i
cambiamenti vengano recepiti». Nulla di più sconta-
to per quella che resta una televisione commerciale,
che deve vendere al meglio il proprio prodotto.

Ben più pregnante è il sondaggio fatto dalla Ferra-
ri, secondo il quale ben il 83% dei tifosi sono disgusta-
ti dalle nuove regole. Scontato, di fronte a simili e
nefastenovità, ascoltare con il dovuto rispetto il pare-
re di addetti ai lavori con gli attributi, a cominciare
da Alessandro Zanardi, da quest’anno tornato in pi-
sta con la Bmw. «Resto sconcertato nel vedere una
F1 nel silenzio - le parole del pilota bolognese -. O
aggrappata a dei motori elettrici che possono favori-
re o meno un sorpasso. Non sono poi così vecchio,
ma ancora ricordo il suono dei 12 cilindri Ferrari fino
a metà anni novanta. Per non parlare di periodi ante-
cedenti, quando in autodromo riuscivi a distinguere
un motore dall’altro e senza nemmeno vedere la
macchina che passava di fronte a te». Severo anche
un grande ex della Ferrari, come l’ingegnere Mauro
Forghieri: «È una F1 perlomeno strana. Anche a livel-
lo di regolamenti e sanzioni nei confronti dei piloti.
Vi ricordate il mitico duello del Gp di Francia tra Ar-
nouxsulla Renault e Villeneuve sulla Ferrari? Fecero
a ruotate negli ultimi dieci giri. Al giorno d’oggi sa-
rebbero stati fermati dopo pochi metri, con il ritiro
della licenza». Avvilito anche un pilota come Tho-
mas Biagi, campione della categoria Superstars con
la Bmw e con un ricco curriculum nel mondo delle
corse: «Credo che il rumore sia un elemento necessa-
rio nel nostro ambiente. Se togli anche quello, togli
l’anima della competizione». Meno drastico è invece
Giancarlo Minardi, tra l’altro fondatore dell’omoni-
ma scuderia che si chiama ora Toro Rosso: «Quello

che rumore, secondo me, è il problema minore. Non
dimentichiamoi grattacapi che hannomolti autodro-
mi a livello di inquinamento acustico. Quello che eli-
minerei dalla F1 attuale è quel flussometro che rego-
la il consumo specifico e che condiziona il ritmo di
gara dei piloti. La lunghezza delle stesse, che Monte-
zemolo edEcclestone vorrebbero accorciare? Occor-
re aspettare la risposta della Mercedes, che non sarà
certo positiva. In quanto a Bernie, può dire quello
che vuole, ma adesso credo che abbia altri problemi
pesanti con la giustizia da risolvere, piuttosto che di-
scettaresui regolamenti». Fra i piloti in lotta nelmon-
diale, registrato il pesante malumore di Vettel (ma
anche Alonso aveva più o meno detto le stesse cose),

si registra la diplomazia di quello che è ormai un an-
ziano del circus, alla vigilia del suo 250° gran premio,
ovvero Jenson Button, pilota McLaren: «Rimpiango
e sono onorato di aver corso con i V10 di 3 litri di
cilindrata che ruotavano a 20.000 giri/min, ma il
mondo cambia e anche la F1 deve farlo. L’importan-
te è che venga mantenuto lo spettacolo in pista». Il
celebre direttore d’orchestra, Von Karajan, non sa-
rebbe però stato d’accordo. Lui si fece costruire dalla
Porsche una 917 stradale, identica a quella che trion-
fò alla 24 ore di Le Mans del 1971 e ad una media
record a lungo imbattuta. Paragonando il suono del
12 cilindri tedesco alla musica di Mozart, «melodia
sublime per le mie orecchie».

LOTTO

FEDERICOFERRERO
twitter@effe7effe
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ITALIA CONTRO SUDDITI DI ELIZABETH WINDSOR TOR-
NAIN SALA OGGI, A TRENT’ANNIGIUSTIDAL FILM IN TE-
CHNICOLORDITELFORD:un nome che riporta al 1984,
al vigoroso braccione di Gianni Ocleppo che sman-
tellò la corazzata di cartapesta guidata da John
Lloyd, noto come marito della signora Evert. Dalla
bruma invernale delle Midlands, questo incrocio di
Davis a campi invertiti sarà cullato in un altro mon-
do: il lungomare del golfo di Napoli, il tennis club
ultracentenario e un campo centrale, il Carlo d’Ava-
los, dipinto nelle tribune opposte con due immensi
drappi alla Andy Warhol. La Union Jack di qua, il
tricolore di là: una scenografiameravigliosa, che var-
rebbe già un tre a zero.

Tuttavia di altro si ragiona, nelle ore della vigilia,

soprattutto di un altro Andy: è Murray, lo scottish
boy che il chirurgo ha riavvitato lo scorso settembre
per risolvere una discopatia cronica. È lui l’uomo dai
due punti e mezzo (o forse due, o uno solo), è lui il
rebus da decifrare nella speranza di agguantare una
semifinaledell’Insalatiera controla Svizzeradi Fede-
rer e Wawrinka. Tolto dal contesto, Murray è sans
doutetroppo forte per gli azzurri. Ma il contesto c’è, e
pesa assai: Andy non è ancora riuscito a recuperare
appieno il suo vigore, nei mesi post operatori. Sulla
terra poi, e si ripete da più parti, il campione di Wim-
bledon è solito offrire il peggio di sé: non che non sia
vero, ma altrettanto correttamente va rammentato
cheil peggiodi un fuoriclasseè pursempre unasemi-
finale a Parigi, due a Monte Carlo e una a Roma. C’è
di più: arrivato a inizio settimana, il numero uno bri-
tannico sta procurando affanno al team di capitan
Leon Smith, avendo fatto in modo di eludere un alle-

namento e la cerimonia di presentazione per un ma-
lessere allo stomaco.

L’Italia, poi, ha il suo guaglione: Fabio Fognini, ‘o
pazzariello di Arma di Taggia. Al talento perenne-
mente imbizzarrito piace definirsi così ma ora, giac-
ché la sregolatezza si è messa a convivere col genio
senza trucidarlo, le sue mattane vengono tollerate
con maggior indulgenza. Fabio, 13° tennista al mon-
do, sulla terra rossa è quanto di meglio l’Italia abbia
avuto in dono dopo Pietrangeli, Panatta e capitan
Barazzutti: non è reato attendersi una sfida tra nu-
meri uno in equilibrio, con alte probabilità di un ma-
tch di gran classe.

Fatti salvi i nobili, Smith ha preferito all’ex disco-
loDaniel Evans il più inquadrato James Ward, come
numero due UK (e 161 al mondo). Figlio di un tassi-
sta londinese, Ward non è gommato per correre sul-
la polvere di mattone e pure un Andreas Seppi dalle
prestazionifinora disarmanti -ha vinto quattroparti-
te in tutto l’anno-dovrebbe evitare all’Italia capitom-
boli non preventivati. Dopo Fognini-Ward alle 11.30
di oggi, toccherà proprio al Seppi saggiare le condi-
zioni del Vip di Dunblane, fresco di separazione, su-
bita e non voluta, dal coach Ivan Lendl e ancora in
attesa dell’ispirazione smarrita dopo i Championshi-
ps dell’ultima estate. Va’chianocanisciunotesecuta, di-
rebbero i partenopei. Non c’è fretta, Murray, nessu-
no ti rincorre: prenditi ancora questo weekend di
mare.

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
40 47 59 64 79 89 66 18

LEVOCI CRTICHE: PILOTI,PROGETTISTIECOSTRUTTORI

SPORT

GiancarloMinardi

A Napoli i quarti di Coppa Davis
C’èMurrayfra l’ItaliaeFederer

GIOVEDÌ 3 APRILE

Sebastian Vettel, insieme a tecnici e ingegneri della Red Bull, passeggia per i box del circuito del Bahrein, dove domani cominciano le prove per il Gp FOTO LAPRESSE

«Ridateci laF1»
DopolosfogodiVettelancheZanardi,
Forghieri e Minardi contro le nuove regole

Motorisilenti,vetture
rallentatedaiconsumi,
sorpassicomplicatidalle
sanzioni.Spettatori incalo,
l’83%dei ferraristi sidice
disgustato.Ecclestone
eMontezemolodecidono
dicorrereai ripari

LODOVICOBASALÙ
lodovico.basalu@alice.it

Imprenditore faentino, fondatoredell’omonima
scuderia.Esordìnel Mondialedal 1985. Dal2005
èdelll’austriacaRed Bull e si chiamaToro Rosso

Oggi iprimisingolari,Fognini ’opazzarielloeSeppicontro
ilcampionescozzesee il semisconosciutoWard:sipuòfare

AlexZanardi

48ennebolognese,già pilotadi F1 evincitore del
titoloCart inUsa.Dopo l’incidentee l’amputazione
dellegambe è statocampioneolimpico dihanbike

MauroForghieri

Modenese, ingegnere,è ilprogettista dellaFerrari
titolataconSurtees,LaudaeScheckter: inquegli
anniMaranellovinse anche7titoli construttori

U:
venerdì 4 aprile 2014 23



24 venerdì 4 aprile 2014


